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di ARNALDO DE VIDI 

Noi abbiamo ancora un sogno 

have a dream!", pro­
clamò un giorno Martin Luther King, 
profeta della convivialità tra bianchi e ne­
ri. Alla fine della II Guerra Mondiale an­
che i rappresentanti dei 58 paesi dell'O­
NU hanno un sogno: un mondo senza 
guerre, né schiavitù, né razzismo, né in­
giustizia. Con un lavoro di tre anni essi 
hanno donato all'umanità la Dichiara­
zione Universale dei Diritti Umani, una 
charta magna per la convivenza civile a 
livello planetario. Si dice che la natura 
sempre partecipa alle vicende umane. 
Immagino allora che in quel 1 O dicembre 
1948 - giorno dell'approvazione della 
Dichiarazione - il cielo su New York fos­
se luminoso. Ma non privo di nubi: a sor­
presa otto paesi si astennero dal voto. La 
famiglia umana era divisa. 
Chi scorre i trenta articoli della Dichiara­
zione rimane edificato; difficilmente im­
magina gli scontri ideologici che è costa­
ta. Le tre grandi democrazie occidentali 
- Stati Uniti, Francia e Gran Bretagna -
proposero che fosse il loro vincente 
"vangelo" democratico-parlamentare ad 
ispirare i diritti civili e politici nei rap­
porti interstatuali, così come li ispirava 
ali' interno dei loro stati. Con loro si 
schierarono gli altri 11 paesi occidentali 
e la quasi totalità dei 20 paesi latinoame­
ricani, 4 africani e 14 asiatici. Ma il bloc­
co dei sei paesi socialisti denunciò che la 
concezione giusnaturalistica dell 'occi­
dente ignorava l'ambito economico e so­
ciale, ed era sostanzialmente individuali­
stica, per cui i diritti civili e politici che 
difendeva sarebbero diventati diritti del 
più forte. Alcune proposte su diritti eco-

nomici e sociali, avanzate dai paesi co­
munisti con l'appoggio dei paesi latinoa­
mericani, furono accettate nella Dichia­
razione. Ma al momento della votazione, 
ad astenersi sono proprio loro, i sei paesi 
socialisti, (oltre al Sudafrica e ali' Arabia 
Saudita) con l'allegazione che essi stava­
no già vivendo i veri diritti umani. 
Sono passati da allora 50 anni, durante i 
quali la Dichiarazione dei Diritti Umani è 
stata un riferimento pre­
ciso: vi si ispirarono le 
Costituzioni Nazionali 
che videro la luce dopo 
quella data; l'adottarono 
i cento nuovi paesi che 
entrarono a far parte del-
1 'ONU. L'Europaladet­
tagliò in una "Conven­
zione" di 66 articoli ... 
Ora si sta preparando la 
celebrazione dell'anni­
versario, 1 O dicembre 
1998. Si direbbe che al­
le nubi del '48 è succe­
duta la notte. La fami­
glia umana conosce ora 
un'altra divisione: oltre 
un miliardo di persone ' 
non entrerà nella sala del 
banchetto. 
Pochi saliranno sul palco. Avevano ra­
gione i paesi socialisti quando prevede­
vano che l'individualismo avrebbe con­
dotto all'oligarchia dei ricchi e dei forti, 
avrebbe svilito i governi e accresciuto 
l'esclusione. Ma ai paesi socialisti è co­
stata cara la loro pretensione di essere 
1 'eldorado dei diritti umani. 

Io vorrei, chissà?, che la Dichiarazione 
fosse semplificata, su suggerimento di 
Confucio, anche perché i fini principali 
dell'ONU sono dichiaratamente politici: 
di.pace e di governo. 
Zigong interrogò Confucio sul buon go­
verno. 
Il Maestro disse: "Sufficienti viveri, suf­
ficienti soldati e la fiducia del popolo". 
Zigong riprese: "Nel caso che tu dovessi 

rinunciare a una di que­
ste tre cose, a quale ri­
nunceresti?". 
Confucio rispose: "Ai 
soldati". Zigong conti­
nuò: "E se dovessi ri-

c1 nunciare anche ad 
un 'altra delle due rima­
nenti?". Confucio ri­
spose: "Rinuncerei ai 
viveri. Fin dai tempi an­
tichi la morte è la sorte 
comune degli uomini, 
ma un popolo che non 
ha fede in chi lo gover­
na, non può sopravvive-
re". (Dialoghi XII, 7) 
Il dramma del nostro 
tempo consiste nell'ab­
bondanza di soldati, 
maldistribuzione di vi­

veri, mancanza di governo efficiente per 
i singoli paesi e per il pianeta. Insomma, 
bisognerebbe capovolgere le proporzio­
ni. Ci ritroviamo a sognare in un mo­
mento in cui l'utopia rischia di farsi lon­
tana, evanescente. 
Dice una canzone brasiliana: "È buio, ma 
io canto ... canto per svegliare l'aurora". 
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di CARLO BARONCELLI 

Parlare di democrazia significa anche lottare contro tutte 
le forme di dominio. (Alaine Touraine) 

Non si può dare vera democrazia senza riconoscimento 
delle differenze e senza Definizione 
di uno spazio comune in cui possa esserci posto 
per tutte le diversità. (Alberto Me/ucci) 

ggi, i processi planetari 
che investono l'umanità si 
stanno configurando co­
me altrettanti potenziali 
rischi per il futuro della li­
bertà e della democrazia 

sul nostro pianeta. Fenomeni di globa­
lizzazione, da una parte, e sviluppo di 
particolarismi - con conseguente diffe­
renziazione e frammentazione - dal­
l'altra, tendono a restringere le possibi­
lità di controllo democratico dei singo­
li individui nei confronti di scelte che 
peseranno fortemente sulla loro vita. 

Partendo dal livello più alto, la glo­
balizzazione dell'economia sta assu­
mendo sempre più i toni di una occi­
dentalizzazione del mondo 1 consistente 
nell'imposizione all'intero Pianeta del 

modello liberista, con l'implicita pre­
messa che quest'ultimo debba accom­
pagnarsi inevitabilmente con regimi 
democratici. Ma, come ha fatto notare 
Alain Touraine, "ciò che appare come 
il trionfo della democrazia, spesso non 
è che la sostituzione di regimi autorita­
ri con mercati politici concorrenti" 2 e 
"definire democratica la sola assenza di 
un potere politico totale significa spo­
gliare del loro senso le parole" 3 (senza 
considerare che spesso economia di li­
bero mercato e regimi autoritari convi­
vono tranquillamente). 

Nei paesi non occidentali, questo 
processo di imposizione del modello li­
berista può determinare, come ha mes­
so in evidenza Franco Cassano4, due ti­
pi di risposta: a) l'accelerazione del 

processo di assorbimento del modello 
dominante a scapito della propria cul­
tura, b) l'assolutizzazione speculare 
della propria cultura in una chiusura in­
tegralista. Spesso, invero, la scelta in­
tegralista segue proprio il fallimento 
del tentativo di emulazione. In ogni ca­
so ci troviamo di fronte a processi che 
operano una riduzione della comples­
sità dei processi in gioco, favorendo li­
mitazioni delle libertà democratiche o, 
addirittura, disconoscimento dei diritti 
umani più fondamentali. 

Nei paesi occidentali (soprattutto in 
Europa) la globalizzazione si innesta -
accelerandolo - su un processo di crisi 
degli Stati nazionali e della loro capa­
cità di integrazione politica. La politica 
sembra arretrare davanti al!' avanzata 
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apparentemente trionfale dell 'econo­
mia nella sua versione liberista. Stiamo 
assistendo a chiari segni di sfaldamen­
to della.fiducia reciproca tra governati 
e governanti e alla crisi della solida­
rietà sociale, mentre le idee di libertà, 
uguaglianza e fratellanza ( oggi direm­
mo solidarietà) diventano sempre più 
distanti e appaiono svuotarsi dei loro 
profondi significati. Il progressivo di­
stacco tra Statoe società civile ha come 
conseguenza che "il processo storico di 
costruzione di una comune identità ci­
vica, la cittadinanza moderna, si è in­
terrotto".5 Questi eventi passano lette­
ralmente sopra alle teste dei cittadini di 
ogni paese e rischiano di ridurre drasti­
camente le loro/nostre possibilità di 
scelta. 

Lo stesso processo di integrazione 
europea potrebbe leggersi in quest' otti­
ca: un'Europa unita che si è coagulata 
intorno a interessi principalmente eco­
nomici e monetari. Nessuno spazio in 
cui fosse possibile, a vari livelli, con­
frontarsi con finalità, analizzare alter­
native, ascoltare le richieste di una so­
cietà civile sempre più euroscettica, è 
stato istituito. I cittadini europei sem­
brano a tutt'oggi delle comparse prive 
di voce. Già Rousseau sosteneva che 
l'importanza e le possibilità di scelta 
dei cittadini diminuiscono al crescere 
del loro numero. Dobbiamo, allora, at-

tenderci che il passaggio da un insieme 
di Stati a delle istituzioni sovranazio­
nali sarà necessariamente accompagna­
to da un ulteriore diminuzione di que­
sta possibilità di controllo democratico 
(in analogia a quanto verificatosi al sor­
gere degli Stati nazionali)? 

È comunque un dato di fatto che una 
parte sempre più consistente della po­
polazione mondiale (sia in occidente 
che altrove), corre il rischio di vedersi 
escludere per sempre da una possibilità 
di civilizzazione planetaria. E' sotto gli 
occhi di tutti il principale effetto di un 
liberismo incontrollato: approfondi­
mento del fossato tra ricchezza e po­
vertà, non solo tra Nord e Sud del mon­
do, ma anche all'interno dello stesso 
occidente ricco. Stiamo, forse, assi­
stendo all'abbattimento di quella de­
mocrazia economica senza la quale 
perde di significato ogni democrazia 
politica? 

Per Dahrendorf, "questo periodo di 
adattamento alla competitività globale, 
( ... ), mette alla prova la capacità delle 
democrazie di promuovere il cambia­
mento senza violenze e senza violazio­
ne dello stato di diritto"6, e si spinge a 
definire il prossimo secolo quale "seco­
lo autoritario". Prosperità per tutti, so­
cietà civili unite e stato di diritto sareb­
bero tre istanze non automaticamente 
compatibili e c'è da chiedersi, sempre 
con Dahrendorf, se le nostre società riu­
sciranno a far quadrare il cerchio, tro-

vando un equilibrio tra benessere eco­
nomico, coesione sociale e libertà. 

Il nostro determinante ruolo 
di privati cittadini. 

Questo cupo quadro di crisi può ( e 
deve), però, rappresentare un' occasio­
ne per un ripensamento che porti all'a­
pertura di nuove possibilità. 

Una via per la quale, a nostro avvi­
so, sarebbe importante impegnarsi pas­
sa per un ricongiungimento delle istan­
ze dei movimenti della società civile 
con la politica; per un rafforzamento di 
pratiche di democrazia effettiva - al­
i' interno di ogni Stato ma anche a livelli 
comunitari più piccoli - ; ridando voce 
e legittimità politica alle lotté e alle ri­
vendicazioni di quanti giornalmente 
subiscono soprusi e forme di sfrutta­
mento. Battersi, infine, affinché i "cit­
tadini possano esercitare un controllo 
significativo sulle questioni importanti 
per la loro vita quotidiana". 7 Sacche di 
resistenza e di contestazione di questo 
nuovo ordine mondiale esistono per 
fortuna in ogni parte del mondo ed è au­
spicabile un loro maggiore allargamen­
to e coordinamento ( e in questo senso 
le reti telematiche potrebbero forse rap­
presentare un mezzo a disposizione dei 

· iuo insito nell'assetto politiço della Com.unità 
suo longo~ 
*meré:at9pr · 

"" '~ :, ' 
s ~. '~ 

Paquet C., Liberismo o democrazia, Elèuthera, Milano 1995 - René pu­
grande vecchio" degli esperti del Terzo Mondo agronomo, pacifista ed 

incompletezza, della sua 
Gian Enrico Rusconi parte dall'afferma­
e, ha bisogno di lealismo e solidarismo 

meni di neonazionalismo e di etnonazionali­
re prepotente di separatismi, localismi etnocentrici, 

ra. Gianni Ferrara constata l'inattualità del tema del­
ruguaglìanza, Ripercorrendo in un breve excursus storico l'evolversi di questo 
concetto, l'autore giunge ai giorni nostri, caratterizzati dal declino del sog etto­
stato, da un'economia-mondo ineguale e dall'impresa capitalistica che a 
me unico vincitore. Ma la storia, fortunatamente, non è finita! Robert Oh 

isfa - analizza la situazione di miseria e di scambio ineguale generato dal­
l'attuale sistema economico e giunge a individuare nel liberismo il problema e non 
la via di soluzione dei problemi del mondo. Il liberismo sfrenato genera disugua­
glianza e quindi vanifica le libertà di un numero sempre crescente di popolazione 
mondiale; è incompatibile con una vera democrazia. Il pre_dominio dell'economia 
sul sociale, sull'ecologia e la politica, spezza i legami di solidarietà a livello loca­
le e globale, mortifica la dignità sociale ed espone il Pianeta a rischi ecologici in­
sostenibili. 

e 1994 - Il famoso linguista si 
amico, controllo dei mass me­

anzate. Le analisi di Chomsky si 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



processi di pace, di democratizzazione 
e di forme di resistenza). Secondo Tou­
raine, l'azione democratica dovrà, d'o­
ra in poi, rivolgersi più agli attori so­
ciali che allo Stato. In questo modo "la 
democrazia si sposta verso il basso: dal­
la relazione tra Stato e sistema politico, 
si muove a cerniera tra sistema politico 
e attori sociali". 8 "L'idea democratica 
deve appellarsi alla resistenza del sog­
getto personale, al suo desiderio di es­
sere attore, autore della propria esisten­
za, contro una logica civile o storica che 
gli appare sempre più distruttiva della 
sua libertà e, più ancora, della sua iden­
tità". 9 Si tratterebbe, dunque, "di rico­
noscere a ciascun individuo il diritto di 
coniugare, di articolare, nella propria 
esperienza di vita personale o colletti­
va, la partecipazione al mondo dei mer­
cati e delle tecniche con una particola­
re identità culturale", nello sforzo di 
"riunificare ciò che il nostro mondo 
globalizzato nell'economia e frammen­
tato nella cultura, tende con sempre 
maggior forza a separare". 10 

Dal paradigma del dominio a quello 
della partnership? 

Ci sembra indubbio che, da quanto 
sommariamente riportato, emerga la 
necessità di un profondo ripensamento 
delle idee stesse di identità, individuo, 
relazione. Ritorna di estrema attualità 

l'esortazione di Gandhi: "Se vuoi cam­
biare il mondo, cambia te stesso", so­
prattutto oggi che "inevitabilmente e 
costitutivamente, il microcosmo e il 
macrocosmo si toccano". 11 È partendo 
da questa consapevolezza che ciascuno 
di noi può contribuire in maniera deter­
minante a influenzare l'evoluzione del­
le nostre società in senso positivo. La 
scienza dei sistemi complessi ci inse­
gna che a piccole cause possono corri­
spondere grandi effetti. In questo sen­
so, anche il cambiamento qualitativo 
del comportamento in piccoli gruppi di 
individui potrebbe determinare - in una 
sorta di effetto farfalla sociale - effetti 
a ben più vasta scala. Forse si tratta di 
raccogliere pienamente questa sfida, 
superando la tendenza a ritenerci indi­
vidui fondamentalmente soli, sconnes­
si dal resto dell'universo e perciò privi 
di qualsiasi effettiva incisività. Ognuno 
di noi ha a disposizione una possibilità, 
una via da intraprendere, che potrebbe 
rivelarsi determinante per il futuro del­
) 'umanità: impegnarsi a tutti i livelli per 
sostituire a un paradigma basato sul 
dominio un paradigma basato sulla 
partnership. 12 Con sempre maggior for­
za e nei più svariati ambiti e livelli, un 
numero crescente di persone sperimen­
ta giornalmente i limiti del paradigma 

riferiscono agli Stati uniti, ma la portata delle sue riflessioni travalica i confini geo­
grafici d'origine, se non alt~ perché si riferiscono alla principale potenza mon­
diale. L'autore arriva a con~fare come, con l'internazionalizzazione dell'econo­
mia e lo strapotere delle imprese transnazionali, il termine democrazia venga ora­
mai svuotato da ogni significato nel momento in cui le decisioni più importanti che 
riguardano o riguarderanno la vita di tutti vengono "prese in segreto, senza che 
la gente lo sappia. Di più, la gente non sa di non sapere", in quanto verrebbe man­
tenuta attivamente al di fuori e all'oscuro di questa sfera delle scelte "importan­
ti" da un organizzatissima macchina di costruzione del consenso, ridurrebbe 

profitto ven · 
do, affrontino 
fessionisti, co 
za che i nostri 
re localme 

i cittadini al mero ruolo di spettatori non partecipanti. 
J;_dffe* 

Bookchin M., Democrazia diretta, Elèuthera, Milano S~r 
let in cui il principale teorizzatore dell_'ecologia sò'ciale m-oponé 
ro significato dei termini democrazia e citt?dinanza, ri$Oprerwo 
nicipalista libertario che veda tutti i cittalÌni - e non ~io i lorp s posti r:appre-
sentanti - come soggetti attivi~ella politic1t,In Ufl8 sbcietà sempre più CO , 

sa e globalizzata e minacciata1'!cologicamente, Bookchin vede in una rete di 
nicipalità relativamente autosufficienti ma interrelate (c0;nfederate), un'oppo 
nità per "trasformare radicalmente'l~ condizione umana à livello emotivo e i 
lettivo, spirituale e fisico, Pisonale-1~ istituzionale", in~i "un'eooll'bmìa ~lt 

''>•-, 'F .,,, 

"dominante". Ognuno di noi può con­
tribuire alla creazione di un nuovo 
mondo, partendo proprio da ciò che ci 
accade attorno ogni giorno, liberando le 
proprie potenzialità creative e ispiran­
dosi, come indica Laszlo, a "due sem­
plici regole pratiche": pensa in modo 
globale e agisci responsabilmente. 13 

1 Cfr. Latouche S., L'occidentalizzazione del mon­
do, Boringhieri, Torino 1992 

2 Touraine A., Eguaglianza e diversità, Laterza, 
Roma-Bari 1997, p.147 

'lvi, p. 148 
' Cassano F., L'integralismo della corsa, in Crespi 

F., Segatori R. (a cura), Multiculturalismo e democra­
zia, Donzelli, Roma I 996 

'Ibidem 
" Dahrendorf, Quadrare il cerchio. Benessere eco­

nomico, coesione sociale e libertà politica, Laterza, 
Roma-Bari I 997, p.56 

7 Dahl R.A., Efficienza dell'ordinamento versus e_f 
fettività della cittadinanza: un dilemma della demo­
crazia, in Luciani M. (a cura), La democrazia alla fi­
ne del secolo, Laterza, Roma-Bari 1994, p.23. 

8 Touraine A., L'idea democratica è unicamente 
l'autosoddisfacimento dei ricchi?, in Crespi F., Sega­
tori R. (a cura), cit., p.58 

9 Touraine A., Eguaglianza e diversità, cit., p.27 
10 lvi, p.50 
11 Dalla presentazione di G. Bacchi e M. Ceruti al 

volume di Montuori A., Conti I., Dal dominio alla par­
tecipazione, Etas libri, Milano 1997 

12 Vedi l'interessante lavoro di Riane Eisler, Il ca­
lice e la spada, Pratiche Ed., Parma I 996; la sua teo­
ria della Trasformazione Culturale si trova alla base 
del citato volume di Montuori e Conti 

13 Cfr. Laszlo E., Terzo millennio: la sfida e la vi­
sione, Corbaccio, Milano 1998 
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PUNTO DI VISTA PSICOLOGICO 

Ragionare intorno al "potere" significa anche individuare i plurimi significati che sottostanno a questo 
termine unico, con la conseguenza di non riuscire a discriminarne gli aspetti dove possiamo diventare 
attivi. Se è vero che la definizione di "potere" da cui partiamo è "la possibilità percepita e riconosciuta 
di essere influenzato e influenzare, di essere modificato e modificare in una relazione di reciproca 
dipendenza", non possiamo però non fare alcune considerazioni sul fatto che non sempre esiste 
questa circolarità. Il potere rimanda anche a significati storici associati al dominio e spesso al 
sopruso e alla violenza. Non per niente si dice "il potere logora chi non ce l'ha". Questo detto contiene 
in sé una verità, che rimanda all'esperienza di essere in balia di chi aveva il controllo sul territorio, 
sulle risorse, sulla popolazione. Interessante ci sembra allora la differenziazione tra potere e Potere: 
basta un'iniziale minuscola o maiuscola a modificare il significato. 

Potere e potere 

eco, una parola ambigua, il 
potere. Il Potere con inizia­
le maiuscola viene associa­
to a un insieme di leggi, isti­
tuzioni e apparati che garan­

_.._ .... tiscono la soggezione dei 

cittadini ad uno Stato. Questo è un Po­
tere visibile, accerchiabile, identifica­
bile perché le normative, le leggi sono 
lì che specificano, regolano i rapporti 

6 - CEM/MONDIALITÀ - OTTOBRE 1998 

• ••• 

di RITA VITTORI 

fra le persone. Quello più pericoloso è 
invece quello che non si vede, o che non 
si vede più perché si è creduto di sba­
razzarsene assegnandolo ad un luogo 
controllato, come la sede del Potere. 

Il potere invece fa parte di qualsiasi 
relazione, come luogo di scambio o di 
comunicazione. Anzi, si può dire che 
ogni relazione è luogo di nascita e fon­
damento del potere.Foucault 1 tenta di 
delineare i contorni del potere, che non 
lo definiscono, ma lo descrivono. 

1 . Il potere non si acquista: esso si 
esercita da punti innumerevoli 

2. le relazioni di potere sono imma­
nenti ai rapporti economici, politici, so­
ciali e culturali 

3. il potere viene dal basso; non vi è 
opposizione tra dominatore e dominati 

4. le relazioni di potere sono inten­
zionali e non soggettive 

5. là dove c'è potere c'è anche resi­
stenza, quindi dissimmetria. 
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Riprendendo la divisione tripartita in 
uso nella geografia politica, si può dire 
che una relazione di Potere ha come po­
sta in gioco la popolazione, il territorio 
e le risorse. Il conflitto tra due Stati per 
il possesso di una regione non ha solo 
l'obiettivo di acquisire un pezzo di ter­
ritorio, ma anche. di quanto esso con­
tiene di popolazione e/o risorse. Spes­
so, anzi, gli obiettivi dichiarati nascon­
dono altre poste in gioco. Così i con­
flitti di frontiera tra Marocco e Algeria 
possono essere risignificati sapendo 
che nella zona contestata è presente il 
ferro, il cui possesso è il vero obiettivo. 

Anche la popolazione è una risorsa, 
essendo fonte di lavoro. Essa si modi­
fica continuamente, però può essere 
contata e rappresentata astrattamente 
tramite il censimento, grazie al quale lo 
Stato o qualsiasi tipo di organizzazione 
cerca di accrescere la propria informa­
zione su di un gruppo e di conseguen­
za la propria influenza su di esso. Il cen­
simento è un sapere, quindi un potere. 
Grazie ad esso lo Stato può organizza­
re meglio il suo sistema di tassazione e 
sapere quanti sono gli obbligati al ser­
vizio militare. Per tenere aggiornata 
questa informazione occorre ripetere 
periodicamente l'operazione, in modo 
da non avere una visione troppo lonta­
na dalla realtà o, come succede negli 
Stati moderni, occorre avere degli sche­
dari individuali che però possono esse­
re usati anche per interventi negativi. 
Su queste banche dati le imprese, i par­
titi, le chiese costruiscono sondaggi, in­
dagini di mercato che poi vengono uti­
lizzati per la propaganda e la pubblicità. 

Controllo dei flussi migratori zazione per la manodopera molto qua­
lificata e per quella poco qualificata. 
Ma il tempo di permanenza di un 'unità 
di multinazionale in un determinato ter­
ritorio è sempre più breve, perché nel­
la loro prospettiva deve durare solo nel 
periodo in cui esiste una felice combi­
nazione di fattori di produzione. 

Ogni Stato cerca di mantenere un 
equilibrio nel numero della popolazio­
ne per assicurare la sopravvivenza tra­
mite politiche di controllo sull'indivi­
duo in quanto procreatore: nella storia 
si sono alternate politiche nataliste a 
quelle di contraccezione. Ma una po­
polazione muta anche per effetto delle 
migrazioni interne ed esterne. È solo 
nell'ultimo quarto del XIX secolo che 
si prendono le prime misure per limita­
re l'immigrazione. Fino ad allora non si 
era posto questo problema. Attualmen­
te, chi regola le migrazioni interne agli 
stati post-capitalisti sono gli investi­
menti delle imprese: un nuovo insedia­
mento industriale 

Lo spostamento continuo crea un'in­
stabilità nell'assetto economico regio­
nale e una forma di economia "noma­
dizzante" che non si radica nel territo­
rio, ma continuamente si sposta in cer­
ca di condizioni sempre più favorevoli. 
Mentre l'economia propone impieghi 
instabili, la popolazione ricerca lavori 
stabili con salari elevati. Ciò genera un 
conflitto tra il bisogno di delocalizza-

zione delle multi-
o lo spostamento 
di una filiale di una 
multinazionale 
può indurre spo­
stamenti di mano­
dopera, che provo­
ca una certa mobi­
lità nella popola­
zione. Da alcuni 
studi si è eviden­
ziato come ci sia 
un certo processo 
di deterritorializ-

Il bambino che mi vive 
accanto 

"Bambino del non" 
ecco chi è il bambino brasiliano 
che mi vive accanto. 
Non conosce 
il latte, il letto, il tetto, 
non riceve giocattoli, 
non dorme fra le lenzuola, 
non sente odore di caffelatte caldo 
allo vegliarsi, 
non frequenta regolarmente la scuola, 
non aspettò di compiere sette anni 
per cominciare a lavorare al semaforo 

dove lava parabrezza 
e vende cioccolato. 

Non ha documento anagrafico, 
perciò il suo nome è 
Sciuscià e Scippo 
oppure, più facile da ricordare, 

menino de rua. 

A. De Vidi, 
Sapore di terra e di cielo, 

CEM/CSAM. 

nazionali e il bi­
sogno di territo­
rialità delle perso­
ne, tra tempi corti 
e tempi lunghi. La 
relazione è parti-
colarmente asim­
metrica perché la 
popolazione per 
ottenere un sala­
rio è costretta ad 
accettare la mobi­
lità e con ciò rom­
pere con l'am­
biente culturale e 
simbolico in cui è 
cresciuta. 

Ma la strategia 
che uno Stato può 
seguire per facili­
tare o impedire il 
flusso della popo­
lazione verso altri 
territori è molto 
più blanda di 
quella dell'im-
presa. Quest'ulti­
ma, infatti offre 
un'informazione 

più concreta di quella dello Stato: noi 
possiamo offrire questi impieghi con 
questi salari. Ovviamente questo tipo di 
informazione ha più probabilità di atti­
vare la permanenza o un flusso migra­
torio. Senza dimenticare che gli uomi­
ni, oltre ad essere forza lavoro rappre­
sentano anche un sapere, sono cioè de­
positari di informazioni che vengono 
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trasmesse attraverso un potente mezzo 
rappresentato dalla lingua. 

Il potere della lingua 
Non possiamo dimenticare che la 

lingua è uno dei veicoli più potenti d'i­
dentità di cui una popolazione dispone. 
Le funzioni del linguaggio, oltre a quel­
le di comunicazione, sono quelle di 
conservare, trasmettere e organizzare 
quei significati simbolici che vanno 
sotto il nome di "cultura". 

In quanto tale la lingua è sempre sta­
ta al centro di relazioni e di strutture di 
dominio. La lingua assicura la media­
zione, infatti, tra i modi di produzione 
e di vita quotidiana. Il gruppo domi­
nante che impone certi modelli di svi­
luppo economico impone anche il pro­
prio linguaggio. Esso diventa pertanto 
un elemento di penetrazione di una cer­
ta collettività, esprime relazioni asim­
metriche la cui origine nasce nell'eco­
nomico e nel politico e per trasfonder­
si anche nel sociale e nel culturale. Pen­
siamo ad esempio all'uso del francese, 
dell'inglese, dell'arabo: mediante l'uti­
lizzO imposto di tali lingue in territori 
con altri linguaggi ci si identifica, si or­
ganizza la realtà, si controlla i mezzi di 
espressione. La lingua diventa allora il 
luogo dove si esprimono rapporti di for­
za e relazioni di oppressione di un grup­
po sull'altro. Ogni 
volta che si impo­
ne ad altri una lin­
gua diversa dalla 
propria lingua ma­
terna si perpetra 
tale relazione di 
sottomissione. Es­
sa può avere appli­
cazione interna ad 
uno Stato median-
te la progressiva 
scomparsa dei dia­
letti a vantaggio di 
una lingua nazio­
nale. Da una parte 
essa allarga la pos­
sibilità di relazioni interpersonali, dal-
1 'altra può far crescere la possibilità di 
controllo totale da parte dello Stato. In­
fatti se la distribuzione e la raccolta di 
informazioni sono centralizzate, si ha 
economia di mezzi e di energia, ma nel-
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Il Premio Missionario Cuore Amico 1998, giunto alla sua settima edizione, è stato consegnato 
quest'anno a Papa Giovanni Paolo II in occasione della sua visita a Brescia avvenuta nei giorni 
19-20 settembre scorsi . Contrariamente a quanto 
accaduto in passato, quindi, il Premio Cuore 
Amico 1998 viene destinato ad una singo-
la persona, anziché ad un religioso, 
una suora e un laico come tradizione. 
La dotazione, pari a trecento milioni è 
stata consegnata al Santo Padre nel­
l'ambito della solenne celebrazione eu­
càristica che ha avuto luogo allo Stadio 
Comunale di Brescia nella mattinata di 
domenica 20 settembre. 
Il premio è stato destinato da Giovanni 
Paolo II ad un'opera missionaria a lui par­
ticolarmente cara. La somma verrà in­
fatti devoluta dal Papa alla Congregazio­
ne della sacra Famiglia di Nazareth fon­
data dal Beato Giovanni Piamarta per la 
realizzazione del Centro di Formazione di 
Launda in Angola che, nei mesi di luglio e ago­
sto, è stato, in parte, costruito dal Gruppo Vo­
lontari di Gavardo (Bs), un sodalizio che da 
anni si occupa di realizzare scuole, chiese e 
ospedali in Africa. 

lo stesso tempo si contribuisce a emar­
ginare o eliminare tutta quella informa­
zione che non passa attraverso i canali 
ufficiali. Il potere delle organizzazioni 
e dello Stato cresce dove c'è diminu­
zione di modelli culturali a disposizio­
ne, e si spegne il potere della colletti-

vità da cui prove­
nivano tali model­
li. Il problema non 
si pone solo all'in­
terno di uno Stato, 
ma è anche ineren­
te al fenomeno co­
loniale che ha 
creato comunità 
linguistiche che 
parléino spagnolo, 
portoghese, fran­
cese, inglese, rus­
so, arabo, riducen­
do le lingue autoc­
tone ad un uso 
marginale in spazi 

sempre più piccoli e privati. Il gruppo 
dei colonizzatori ha progressivamente 
imposto l'uso della propria lingua, as­
surgendola a rango di "ufficiale", con­
servata spesso anche dopo l'indipen­
denza. L'esempio del francese in Afri-

ca illustra questa dinamica di come la 
lingua sia uno strumento di potere, in 
quanto il loro uso dà o toglie l'accesso 
al campo culturale moderno. 

Ogni tentativo di eliminare le diffe­
renze arrivando ad una situazione di 
omogeneizzazione porta con sé un po­
tere oppressore che cerca di unificare, 
centralizzare, concentrare, schiacciare 
in modo da rendere l'esistente piatto e 
"unico". Ma si sa che ogni perdita di di­
versità è anche una perdita di autono­
mia che il mondo sta cominciando a pa­
gare. Per questo l'attenzione alle diver­
sità significa anche attenzione a mante­
nere in vita dialetti, idiomi, lingue na­
zionali pur riconoscendo l'importanza 
di una lingua che possa agevolare la 
comunicazione tra i popoli. Ma è pro­
prio necessario che sia la lingua di un 
paese dominatore? 

1 Foucault Miche!, Storia della sessualità, Feltri­
nelli, Milano 1978 
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VIMENTI ED E PERIENZE 

Ci è sembrato di particolare utilità ed interesse in questo 
numero dedicare lo spazio riservato alla presentazione 

• di esperienze, movimenti ed associazioni, alle novità emerse 
dal VI rapporto IREF sull'associazionismo sociale. 

IL "TERZO 
SETIORE" 

u!~1~ Fll~ 
a cura di LAURA MARIA PRESTA 

a anni i rapporti IREF co­
stituiscono un prezioso 
strumento di riflessione 
per quanti guardano con 
particolare interesse ad un 
paese diverso da quello 

solitamente rappresentato dai mass­
media: il paese del civile organizzato, 
del capitale sociale. L'indagine condot­
ta offre stavolta un ritratto sostanzial­
mente nuovo e diverso del cosiddetto 
"Terzo Settore". In sintesi, dobbiamo 
rilevare che rispetto al passato: si sono 
indeboliti i canali tradizionali di parte­
cipazione alla vita civile del paese; è 
aumentata la sfiducia verso le istituzio­
ni; si è acuita la distanza tra società e 
governo complessivo dei fattori socie­
tari; viene invece confermata la pro­
gressiva legittimazione societaria del 

"Terzo Settore" (associazionismo, vo"". 
lontariato, cooperazione sociale, fon. 
dazioni ecc.). Possiamo quindi affer~ 
mare che se gli anni '70 sono stati ca .. ' 
ratterizzati da una forte mobilitazione 
politica e sindacale e gli anni '80 sono") 
stati quelli della partecipazione asso­
ciativa in ambito sociale, assistenziale 
e sanitario, gli anni '90 sembrano 
tersi definire come quelli della tu 
dei diritti dei cittadini in qualità di e 
sumatori, utenti e fruitori di servizi 

In generale l'associazionismo 
buona salute: conta infatti decine 
gliaia di soggetti che aggregano 
1 O milioni di persone, 5 milioni 
quali svolgono direttamente una q 
che forma di attività volontaria. Anc 
ali' interno di un contesto culturale 
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ad assolvere un ruolo fondamentale co­
me "capitale umano" disponibile nel 
processo di crescita della società civile. 

L'Italia appare, tuttavia, profonda­
mente diversificata sotto il profilo ter­
ritoriale: nel nord-ovest si rivela una 
percentuale di adesioni all'associazio­
nismo di molto superiore a quella del sud 
e delle isole (il 40,91 % contro il 25,5%); 
il volontariato stesso interessa il 18,8% 
dei cittadini contro 1'8%. L'Italia del 
nord-est e del centro presenta invece sti­
me sostanzialmente conformi alla media 
nazionale (solo per l'impegno volonta­
rio al centro siamo intorno all'8,3% con­
tro il 12% di media nazionale). Vaco­
munque sottolineato che mentre la zona 
del nord-ovest si caratterizza per un ele­
vato livello di adesione ad associazioni 
pro-sociali (27,6% contro una mediana­
zionale del 

interessano rispettivamente I' 11,8%, il 
10,3% ed il 5,9% del popolo dell'asso­
ciazionismo. Il settore educativo, sani­
tario, ecologico, di difesa dei diritti ci­
vili e degli utenti e consumatori si atte­
sta dal canto suo sul 4%. Solo il 2% del­
le realtà associative censite si occupa 
invece di pacifismo ed aiuti al Terzo 
Mondo. All'interno del panorama che 
abbiamo appena tracciato il volontaria­
to vero e proprio coinvolge circa 5 mi­
lioni e mezzo di cittadini che svolgono 
la propria attività per lo più in sedi as­
sociative e parrocchie. Il volontariato­
tipo è più frequentemente di sesso fem­
minile ( 66% ), di età compresa tra i 18 
ed i 33 anni (32%), coniugate (58,7%), 
con diploma di licenza media (32,8% ), 
disoccupate (54,9%), di estrazione so­
ciale media (76,5% ), residente nel nord-

ovest del pae­
20,5%), mo­
stra invece un 

Percentuale di cittadini interessati al volontariato se (41,8%), 
praticante dal 
punto di vista 
religioso 

tasso di ade- 20% · 

sione ai partiti 
inferiore 16% -, 

(3,3%) alla 
12% 

media nazio-
nale (4%). 8% 

Nel nord-
est e nel cen- 4% -

tro invece i li-
0% I velli di parte-

18,8% 

12,0% 

8,0% 8,3% 

12,0% 

(56,7%), sen-
za una precisa 
collocazione 
politica 
(32,5%). No­
nostante que­
st'ultimo da-
to, l'orienta-

Nord-Ovest Nord - Est Sud - Isole Centro ~dia 

c1paz10ne po- ~---------------~Na=''=·on=ale~ mento politi­
litica sono an- co dichiarato 
cora piuttosto elevati (5,8% e 4,8%), dai cittadini impegnati nel sociale è per 
mentre quelli di adesione sindacale so- lo più di centro-sinistra: il 46,6% degli 
no rilevanti nel nord (20,2% contro una intervistati ha infatti espresso un giudi­
media nazionale del 14,5%). Il meri- zio positivo sull'operato del governo 
dione presenta un basso livello di ade- Prodi. 
sione alle associazioni pro-sociali Per quanto riguarda poi la disposi­
( 13,8%) ed ai partiti politici (2,6%), ma zione di questi italiani ad assegnare 1'8 
è maggiormente impegnato nei settori per mille della loro dichiarazione dei 
orientamento-formazione, religioso e redditi, solo lo 0,5% degli intervistati 
dei diritti civili (rispettivamente il 27%, finanzierebbe i partiti e I' 1,4% i sinda-
34% e 29%). Complessivamente il 35% cati, mentre bel il 67, 1 % destinerebbe i 
degli italiani risulta iscritto a qualche propri soldi ad enti morali e di benefi­
associazione. Tra questi il 20,6% opera cenza ed il 21,5% ad altre organizza­
ne! settore dell'associazionismo socia- zioni sociali. 
le, il 14,4% in quello sindacale, il 9, 1 % I dati che abbiamo sin qui riferito do­
nelle organizzazioni professionali e di cumentano una serie di mutamenti piut­
categoria, il 3,9% nei partiti politici. Al- tosto rilevanti nel periodo compreso tra 
le attività sportive si dedica invece il il 1983 ed il 1997. Cerchiamo di enu-
25, 7% degli intervistati; a quelle cultu- cleare i più significativi: 
rali il 18,2% ed a quelle ricreative il t il numero di donne impegnate in at-
15,2%. Le organizzazioni sanitarie, re- tività di volontariato supera ormai di 
ligiose e di orientamento-formazione gran lunga quello degli uomini; 
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più adulti e più anziani (rispettiva­
mente di età compresa tra i 45-54 ed i 
65-74) dedicano parte del loro tempo a 
questo genere di attività: si tratta infat­
ti di circa 1/5 dei volontari; 

t i coniugati più dei "singles" scel­
gono di impegnarsi nel sociale, feno­
meno in controtendenza rispetto al pas­
sato se si considera che, di norma, so­
no i "singles" a disporre di maggior 
tempo libero; 

t il popolo dei volontari appartiene 
perlopiù alla fascia medio-alta e dispo­
ne di un reddito direttamente propor­
zionale alla propria estrazione sociale o 
addirittura più elevato, per un totale 
equivalente al 57% del campione; 

il dato della frequenza ai riti reli­
giosi è indicativo di una profonda cor­
relazione tra fede e volontariato (par­
liamo del 58,8% del campione, e la ten­
denza è in crescita costante); 

t registriamo un'inversione di tenden­
za rispetto al passato relativamente alla 
proporzione occupati-disoccupati (ri­
spettivamente il 44,2% contro il 55,8%); 

t l'indagine rileva il protagonismo 
assoluto del nord-ovest (43,5% dei vo­
lontari rispetto a tutto il territorio nazio­
nale) ed una caduta del centro e del sud; 

l'impegno sembra favorito nei pic­
coli centri ( + 5% nei comuni fino a 
10.000 abitanti) mentre si è addirittura 
dimezzato nei comuni con più di 
I 00.000 abitanti; 

t la connotazione politica vede un 
rafforzamento della sinistra ( dal 4,3% al 
7,2%) e del centro (dal 13%al 20,6%) 
a detrimento del centro-destra, che su­
bisce una flessione di 1 O punti percen­
tuali. Va tuttavia ricordato che 1/3 degli 
intervistati non sa come collocarsi. 

In conclusione, se l'associazionismo 
riflette pienamente i cambiamenti ed i 
nuovi equilibri che si stanno delinean­
do nel nostro paese, lo fa rielaborando­
ne i contenuti in modo del tutto positi­
vo. Mentre gli altri settori del sociale at­
traversano un periodo di profonda crisi 
e ridefinizione, il Terzo Settore, pur 
cambiando pelle, si conferma più che 
mai vivace e propositivo, operando in 
ogni ambito con una progettualità in 
crescita costante ed una incisività sem­
pre più riconoscibile per l'originalità 
del suo apporto. ■ 
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LE 

Fabio Molari fa il maestro elementare dopo aver svolto 
servizio, prima come Obiettore di Coscienza e poi come 
educatore, presso l'Istituto San Giuseppe di Rimini, un 
centro dove vivono bambini in difficoltà. Entra in ruolo 
nella scuola statale nel 1984, e prende servizio a 
Castelfranco Veneto per un anno. 

nella sua natìa Romagna, viaggia di anno in anno, per 
piccole scuole: Massamanente di Sogliano, S. Martino 
dei Mulini in quel di Santarcangelo, poi di nuovo nel 
Rubicone a Montepetra. 

Durante uno dei suoi viaggi di ritorno in Romagna viene 
investito da un furgone e resta per alcuni giorni in 
coma. Dopo e grazie ad un delicato intervento 
chirurgico riprende servizio e, avuto il trasferimento 

Dieci anni fa approda a Rontagnano. Con lui converso 
per conoscere questa piccola scuola della alta valle del 
fiume Uso, in uno spicchio di Romagna collinare, ai 
confini con le Marche e la Toscana. 

di GIANFRANCO ZAVALLONI 
disegna di VITTORIO BELLI 

La pluriclasse non vuol dire serie B 

'' 
' 

è una pluriclas­
se - esordisce il 
maestro Fabio­
cioè sono insie-
me prima e se­
conda. La terza 

viaggia da sola e poi ci sono la quarta e 
la quinta. Ci sono 26 bambini e 4 inse­
gnanti. Questa scuola, come tutte le 
scuole di montagna, sono un po' come 
quegli animali in via di estinzione: ca­
riche di storie, di vita, di tradizioni. C'è 
un grande valore nelle pluriclassi. 
Quando saranno chiuse ci si renderà 

conto del capitale perduto. Di pluri­
classi a 500 metri sul livello del mare, 
in Italia, ce ne sono poche e questa è una 
di quelle". Azzardo chiedere quali sono 
i temi maggiormente trattati a Ronta­
gnano. Capisco subito che in questi an­
ni la scuola ha lavorato per far sì che i 
bambini e le bambine conoscano ed ap­
prezzino sempre più il loro territorio, 
l'ambiente in cui loro vivono. Fra le te­
matiche trattate negli ultimi anni ci so­
no le ricerche sulle strutture religiose: 
le cellette, le piccole chiese, le edico­
le ... , il lavoro sui grandi alberi presen­
ti nella zona, gli animali, selvatici e 
non, del territorio, le grandi case rurali 

di pietra. Molari vuol tornare a parlare 
di pluriclassi. "Sono delle scuole leg­
gere, in grado di entrare e compene­
trarsi nel territorio, attraverso gli usi e i 
costumi del territorio. In questi anni 
abbiamo anche lavorato, ad esempio, 
per valorizzare e conoscere le tradizio­
ni culinarie della zona: gli stridoli 
(un'erba selvatica che cresce in questi 
ambienti), "é savour" 1

, il formaggio di 
fossa2

, "é bustréng". 

La scuola come diga sociale 

Qui la scuola è un po' come una ul­
tima diga prima dell'alluvione causata 
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dallo spopolamento del territorio. Per 
questo le iniziative che vengono fatte in 
certi periodi dell'anno coinvolgono tut­
ta la popolazione. La festa di Natale è 
sempre organizzata insieme al Gruppo 
Culturale Ronta-

Memèr 

curamente uno dei più duri. Oggi la 
scuola è istruzione ma anche esperien­
za educativa in senso ampio. La scuola 
è anche luogo di incontro delle fami­
glie, di gioco pomeridiano dei bambini. 

Da un po' di tem­
po c'è una biblio­
teca attrezzata con 

gnanese, in un pic­
colo teatrino che 
un tempo fu casa 
del Fascio e poi 
casa del popolo. È 
una vera e propria 
festa di paese. So 
che in questa 
scuola si pratica 
molto l'arte dello 
scrivere poesie. 
Chiedo al maestro 
di parlarmene. 

Me mèr / u i è chi burdèl 
ch'is divartes tl'aqua, 

più di 500 libri e 
ultimamente è ar­
rivato anche il 

i noda cmè dal ranoci 
i nvici i sua i stà là 

computer. 

i ciapè e' sol / cmè di bacalà 

Nel mare I ci sono quei bambini 
che si divertono nell'acqua 
nuotano come ranocchie 
mentre i loro genitori sono là 

E il mondo da 
dove entra? 

Sono curioso di 
sapere se qui è vis­
suta la problema­
tica dell'intercul­
tura e della mon­
dialità. Anche se 
queste tematiche 

a prendere il sole I come dei baccalà 

Sandro Pareo, anni 11 

La neva ad Maz 

"La poesia qui è 
già nel territorio 
stesso, nell' am­
biente circostante. 
Questo è uno degli 
ambienti più poe­
tici della Roma­
gna. Qui si vede il 
colle di Perticara, 
di San Leo, di San 
Marino, i monti 
della Carpegna, i 
calanchi, Monte­
tiffi con la sua Ab­
bazia dell'anno 
mille. 1 calanchi 

Una matena l'à tirèt do svantlèdi 
possono sembrare 
lontane, percepi­
sco che è tramite 
lui - il maestro -
che l'esterno entra 
nella scuola. A 
scuola, infatti, si 
ascoltano le musi­
che degli altri po-

e l'à tac a bufé / ma l'era bela Maz 
e u n'era neva 
l'era i fiur de zares daventi chesa mia 

Una mattina ha tirato due colpi di vento 
e ha iniziato a nevicare 
ma era Maggio e non era neve 
erano i fiori dei ciliegi davanti a casa mia. 

Marco Calbucci, anni 11 

sono gialli d'estate, marron grigio in 
autunno, bianchi in inverno, verdi in 
primavera. È una poesia in lingua ro­
magnola, la lingua che molti bambini 
per fortuna parlano ancora a casa. Vie­
ne offerto ai bambini uno stimolo e lo­
ro si esprimono su temi a loro cari: le 
ginestre, gli uccelli, i calanchi, la ne­
ve ... "3 

La scuola qui è vissuta anche come 
riscatto sociale. La scuola di Barbiana 
e don Milani sono solo apparentemen­
te lontani nel tempo e nello spazio, ma 
ancora tremendamente attuali. 

Questi bambini portano dentro il la­
voro difficile dei loro genitori e dei lo­
ro nonni. C'era chi andava a zappare a 
mano, iniziando alle prime luci dell'al­
ba per terminare a notte già avanzata. 
Questa, poi, era una zona di miniere di 
zolfo ... e il lavoro dei minatori, insie­
me a quello dei campi, è ed è stato si-
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poli, sì leggono ri­
viste che trattano 
temi legati alla 

mondialità, come Cem, Airone, Fron­
tiere ... , si ascoltano le poesie delle al­
tre culture. 

Una curiosità: la scuola, alcuni anni 
fa, è stata intitolata a p. Venanzio Rea­
li, un cappuccino originario di Monte­
tiffi (a pochissimi chilometri da Ronta­
gnano) e morto nel 1994. 

Di p. Venanzio Reali, conosciuto nel 
mondo francescano come frate artista, 
oltre ai ricordi personali oggi abbiamo 
sculture, disegni, affreschi, scritti e 
poesie di eccellente valore. Di lui, nel-
1 'aria di Rontagnano, aleggia sicura­
mente lo spirito. 

Un ultimo pensiero, che lascio alla 
voce e alle parole di Fabio Molari. È 
un pensiero sintetico. Mi verrebbe da 
dire ermetico. "È ora che i gover­
nanti prendano coscienza di queste 
realtà!!!". 

La Sagra de 11Savour11 

Si svolge l'ultima domenica di Settembre, nel 
Borgo di Montegelli, a pochissimi chilometri 
da Rontagnano, la sagra del "savour". E "sa­
vour" è una sorta di marmellata fatta con mo­
sto d'uva, mandorle, mele, pere, mele coto­
gne, pere cotogne, e zucchero in modica 
quantità (3 per cento circa). Per ottenerlo si 
fa bollire il tutto per 8-9 ore. 
I montegellesi vanno alla ricerca di altri sa­
pori antichi: la produzione di aceti aromatici 
e della marmellata di sambuco. 

Il formaggio di fossa 

La fiera del formaggio di fossa si svolge a So­
gliano al Rubicone, nelle ultime due domeni­
che di novembre e nella prima di dicembre. 
Richiama migliaia di persone da tutta la Ro­
magna. In vari borghi e nelle campagne di 
Romagna esistevano conserve ipogee (fosse) 
per contenere il grano. A Sogliano, da tempo 
immemorabile, queste grandi vasche, scava­
te nel tufo a forma di fiasco, servono per con­
servare il formaggio nelle sue varie produ­
zioni (bovino, misto e capro-pecorino). Il for­
maggio viene infossato ogni anno verso la 
metà di agosto, dentro sacchetti di stoffa, nu­
merato e sigillato in queste conserve. 
Circa cento giorni dopo viene "resuscitato" 
esattamente il 25 novembre, giorno di Santa 
Caterina (Par Santa Caterina, o che neva o 
che brena, o che tira la curena, o che fa la pa­
ciarena - Per Santa Caterina o che nevica o 
che fa la brina, o che soffia scirocco o che pio­
ve). In questi granai avviene il "grande mira­
colo": il formaggio subisce una trasformazio­
ne di tipo batteriologico, acquistando un sa­
pore forte e gustoso, che in parte può ricor-
dare il tartufo. · 

Fabio Molari 
è impegnato anche 
nel recupero 
delle piccole 
chiese. Arch
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Agosto-settembre 1998 

Limiti del Pianeta. Terra Acqua Legno 
Metallo Fuoco. Vincoli e risorse 

Ottobre 1998 

Limiti della Libertà. Possibilità 
della scelta 

Novembre 1998 

Limiti della Scienza e della Tecnica. 
Domande al limite 

Dicembre 1998 

Atti del 37° Convegno Nazionale Cem. 
Abitare il limite. Per una cultura della 
sobrietà 

Gennaio 1999 

Limiti delle Religioni. Verità e senso 

Febbraio 1999 

Limiti della Comunicazione. 
Etica del silenzio 

Marzo 1999 

Limite rimosso: La Morte. 
Etica della finitudine 

Aprile 1999 

Limiti del temp e dello spazio 

Maggio 1999 

Limiti dell'Educazione. 
Educazione al limite 
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Dentro e intorno 
alla notizia 
di ALESSIO SURIAN 

E' questo il primo numero di Global Express. Questo 
progetto è nato in Gran Bretagna a gennaio del 1997, frutto 
della collaborazione fra l'agenzia internazionale Panos, 

specializzata in comunicazione e sviluppo, e il Development 
Education Project (DEP) di Manchester. E' stato ripreso anche 

nei Paesi Bassi (CMO, Università di Nimega). Si tratta di una 
serie di fascicoli che si propongono di fornire a insegnanti ed 

educatori strumenti utili a contestualizzare e osservare in modo 
critico le notizie proposte dai media sui temi della 

globalizzazione e dei rapporti Nord-Sud. 

Q uesti primi articoli e suggeri­
menti didattici vogliono essere 
un'introduzione generale alle te­

matiche dell'informazione in ambito 
Nord-Sud. Il progetto si rivolge in par­
ticolare ad insegnanti delle scuole me­
die inferiori e superiori. Maggiori infor­
mazioni possono essere richieste alla 
redazione di CEM/Mondialità e sono 
reperibili presso la pagina web di CEM 
(www.saveriani.bs.it/cem/Rivista/glo­
balexpress). Ogni numero di Global Ex­
press cerca di approfondire cinque aree 
di lavoro: 

MEDIA- Possiamo aiutare gli alun­
ni ad una migliore lettura del modo in 
cui i mezzi di informazione ci presenta-

no eventi a carattere internazionale, 
processi di globalizzazione, rapporti 
Nord-Sud? 

STEREOTIPI - Quali sono le no­
stre immagini e stereotipi riguardo alle 
persone e ai luoghi ritratti dai media? In 
che modo possiamo divenire maggior­
mente consapevoli e mettere in discus­
sioni tali immagini e stereotipi? 

PUNTI DI VISTA - Quali sono le 
diverse ragioni, i vari punti di vista in 
merito agli argomenti che sono al cen­
tro dell'attenzione dei media? In che 
modo incoraggiamo gli alunni ad ascol­
tare diverse posizioni riguardo allo stes­
so problema? 

EMPATIA - Possiamo incoraggiare 
negli alunni un atteggiamento di empa-

tia verso le persone coinvolte negli 
eventi descritti dai media ed in partico­
lare verso realta diverse dalla nostra? In 
che modo sappiamo individuare legami 
fra gli argomenti in questione e il nostro 
quotidiano? 

CAUSE E SOLUZIONI - Quali 
sono gli strumenti che permettono agli 
alunni di esplorare cause e soluzioni 
delle realta che sono al centro dell'at­
tenzione dei media? Possiamo indivi­
duare gesti concreti? 

Come si costruisce la notizia 

Nel rapporto del 1994 di Medici sen­
za frontiere, "Popolazioni in pericolo", 

14 - CEM/MONDIALIT À - OTTOBRE 1998 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



Rony Braumann analizza le notizie come 
"costruzione dell'attualità" e individua al­
meno quattro condizioni che portano alla 
definizione di un "evento internazionale": 

sono le immagini e non più solo le pa­
role che fanno oggi l'evento, a condizio­
ne che si presentino sotto forma di flusso 
continuo, dovendo essere il "rubinetto" 
quotidianamente utilizzabile per poter ot­
tenere un effetto cumulativo. E' a questo 
prezzo che la lotta per resistere all'onda­
ta delle altre informazioni puo' essere vin­
ta. Qui, e qui soltanto, intervengono i 
mezzi finanziari e le scelte redazionali di 
un giornale. 

l'evento deve'essere isolato, per evi­
tare che venga irrimediabilmente spiazza­
to da un evento concorrente: un telegior­
nale non può, ad esempio, mettere due ca­
restie sullo stesso piano. Forse, data la sua 
situazione geografica e le implicazioni 
politiche, il conflitto dell'ex-Jugoslavia, 
trattato parallelamente alla Somalia, rap­
presenta una particolare eccezione a que­
sta "regola"; 

è richiesta la presenza di un attore­
mediatore, personalità o volontario di 
un'organizzazione umanitaria, per "legit­
timare" la vittima, consentire la canaliz­
zazione dell'emozione provocata, instau­
rando la distanza e al contempo il legame 
tra lo spettatore e la vittima; 

I al di là della costruzione scenica, 
però, la vittima dev'essere spontanea­
mente accettabile: gli sciiti iracheni non 
hanno, ad esempio, nessuna possibilità di 
superare questo filtro invisibile, non più 
dei palestinesi del Kuwait o degli irania­
ni, qualunque siano le violenze che subi­
scono. Non è il processo della presa dico­
scienza in atto in una società ma la 'co­
struzione' de li 'attualità, quello che questo 
insieme di regole vuole spiegare. 

Miti riguardo allo sviluppo 

In Europa, e l'Italia non fa eccezione, 
persistono miti e stereotipi sui paesi "in 
via di sviluppo". A questi stereotipi fanno 
spesso riferimento i mezzi di informazio­
ne di massa. A titolo di esempio vale la pe­
na evidenziare alcune incongruenze: 

1. "Il problema è che il Terzo Mon­
do è sovrappopolato, ha troppe bocche 
da sfamare" 

Da oltre vent'anni, o perlomeno dal 
Rapporto FAO "Orizzonte 2000" (del 
1979) sappiamo che le risorse agricole 
disponibili sono in grado di soddisfare 
l'intera popolazione mondiale. La fame è 
causata dalla distribuzione iniqua, dagli 
sprechi, dalle coltivazioni destinate 
esclusivamente ali' esportazione. Il 20% 
più ricco della popolazione mondiale uti­
lizza 1'80% delle risorse. La dimensione 
delle famiglie, tanto nei paesi del Nord 

come nei paesi del Sud, è spesso deter­
minata da fattori culturali e socio-econo­
mici. Soprattutto in ambito rurale si ten­
de ad avere più figli e ciò risponde a di­
verse esigenze socio-economiche quali 
contribuire al reddito generale della fa­
miglia, farsi carico dei genitori quando 
sono anziani, fare i conti con la mortalità 
infantile. La maggiore densità abitativa si 
riscontra in paesi definiti sviluppati come 
il Giappone e i Paesi Bassi. In quest'uhi-

mo paese la disponibilità di terra coltivabi­
le pro-capite è di 0,06 ettari mentre in Bo­
livia è oltre dieci volte tanto (0,63 ettari). 

"La gente nel Terzo Mondo è arre­
trata, hanno bisogno di progredire. Svi­
luppo significa raggiungere i nostri 
standard" 

La "povertà" nel mondo è stata sco­
perta dopo la Seconda Guerra Mondiale, 
prima del 1940 non se ne parlava mai. 
Ovunque, nella prospettiva di una visione 
economica del mondo, un alto livello di 
reddito diventa segno di perfezione socia-

le. Non appena venne stabilita una scala 
di reddito, si volle mettere ordine nella 
confusione mondiale. Fu così che mondi 
diversi come quello degli Zapotechi, dei 
Tuareg e dei Rajastani vennero classifica­
ti in maniera simile su di un livello oriz­
zontale, mentre a lìvello verticale venne 
loro attribuita una posizione di enorme in­
feriorità nei confronti delle nazioni "ric­
che". Le fotografie via satellite della Ter­
ra, che mostrano i raccolti, i pascoli e le 
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osservatorio internazionale 

foreste, simulano un falso universali­
smo. In quelle foto mancano gli uomini 
e ciò che la natura significa per loro. La 
gestione globale delle risorse tende a 
trascurare queste relazioni con lo stesso 
comportamento omissivo che in tempi 
passati veniva chiamato colonialismo". 
(Wolfgang Sachs, autore di "Archeolo­
gia dello sviluppo", Macroedizioni, 
Sarsina, Forlì 1992) 

"Quando vengono colpiti da una 
carestia o da un disastro non fanno 
niente per cavarsela da soli" 

I meccanismi della carità internazio­
nale favoriscono un'immagine degli 
aiuti esterni come unico elemento in 
grado di riscattare le situazioni in cui 
vengono portati. Anche i mezzi di co­
municazione di massa si occupano in 
genere dei disastri solo quando sono in 
uno stadio già molto avanzato. Rara­
mente si dà spazio alle iniziative prese 

in loco e di cooperazione Sud­
Sud. Proprio questo processo 

selettivo dei me-
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dia occidentali è una delle ragioni che 
motivano il progetto Global Express a 
cercare di restituire un quadro più com­
pleto e approfondito attorno alle notizie 
sulle emergenze nel Sud del mondo. 

"Le foto usate nei servizi giornalisti­
ci sottolineano la passività degli africa­
ni. Mentre gli europei sono sempre im­
mortalati mentre lavorano o aiutano gli 
africani, i neri, nella quasi totalità dei 
casi, non stanno facendo nulla. Si limi­
tano ad aspettare. Le immagini ci mo­
strano soprattutto primi piani presi dal-
1' alto, in modo che venga rafforzato il 
senso di potere europeo nei confronti 
degli indifesi". (Habte Weldemariam, 
sociologo eritreo, lavora presso il di­
partimento internazionale delle Acli) 

"I principi di sussistenza hanno dato 
alle società umane le basi materiali per la 
sopravvivenza per un numero incalcola­
bile di secoli, grazie ali' estrazione dei 
mezzi di sussistenza direttamente dalla 
natura attraverso l'autoapprovvigiona­
mento. I limiti naturali sono stati rispet­
tati ed hanno indicato i limiti del consu­
mo umano. 

Nella maggior parte dei paesi del Ter­
zo Mondo moltissime persone garanti­

scono il proprio sostentamento nel-
l'economia di sopravvivenza, la 

quale rimane tuttavia opaca allo 
sviluppo orientato al mercato". 

(Vandana Shiva, autrice di "Mono-
culture della mente", Bollati Boringhie­
ri, Torino 1995) 

1 o punti di vista 

"Inondazioni, carestie e disastri 
vengono abbinati a storie di corru­
zione e avidità. Le sole eccezioni 
a questo tipo d'informazione sono 
rappresentate dalle agenzie di 
viaggio ... In tutte queste storie, la 

gente comune che si preoccupa del 
vivere quotidiano viene dimenticata e 
gli si preferisce ciò che è esotico e il 
drammatico". 

Shaidul Alam, Drik Picture 
Library, Dhaka, Bangladesh 

"Ciò che (i mezzi. di informazione 
occidentali) hanno fatto è di privare noi 
africani della nostra vera dignità. Quan­
do camminiamo per le strade dei paesi 
occidentali veniamo visti come africani 
in fuga da carestie, dittature o disastri. 
E' questo il risultato delle immagini che 
si sono radicate nell'opinione pubblica 
occidentale riguardo alla mia gente". 

Sythembiso Nyoni, leader della principale orga­
nizzazione rurale e ministro del governo dello 
Zimbabwe 

"Io penso che ci sia uno straordina­
rio etnocentrismo nel modo deforman­
te con cui guardiamo l'Africa. ( ... ) Di­
co sempre che se si vuole aiutare I' A­
frica, bisogna prima domandare ali' A­
frica di aiutarci, perché non si può do­
nare qualcosa se non si è pronti anche a 
ricevere. ( ... ) Tutti i media sono stru­
menti straordinari di deformazione del­
la realtà. Si tratta sempre di una rico­
struzione, una messa in scena e di con­
seguenza una valorizzazione, uno spet­
tacolo, si mostrano certi aspetti e non al­
tri, si dicono certe cose e non altre". 

Serge Latouche, autore di "L'Occidentalizzazio­
ne del mondo", Bollati Boringhieri, Torino 1992 

"Oggi siamo in una situazione in cui 
oramai si sposta il 'prodotto' notizia, 
mentre i giornalisti rimangono incollati 
davanti al loro terminale e quindi non 
posseggono essi stessi un reale control­
lo della notizia. Gli inviati, i reportage, 
sono diventati, anche a causa della crisi 
economica dei giornali, una vera e pro­
pria rarità. ( ... ) Nessun quotidiano ita­
liano ha corrispondenti nell'Africa sus­
sahariana e la stessa Ansa ha solamente 
tre corrispondenti per tutta l'Africa". 

Redazione di AlfaZeta, nr. 61, 1997 

"Chi produce informazioni crea un 
mercato per un certo tipo di storie. ( ... ) 
Se si raccontano sempre lo stesso tipo di 
storie sullo stesso tipo di persone ... di­
venta molto difficile raccontare qualsia­
si altra cosa riguardo a quelle persone". 

Vanessa Baird, giornalista del mensile britannico 
"New lnternationalist" 
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"Per smontare il mito del villaggio glo­
bale in quanto fondato da relazioni con­
crete fra tutte le aree del pianeta, anche so­
lo considerando le grandi aree continen­
tali, possiamo vedere come vi sia una dif­
ferenza sistematica fra Nord e Sud del 
mondo. li Sud, con 3/4 della popolazione 
dispone di solo 1/4 dei mezzi di comuni­
cazione. Il villaggio globale non esiste 
nella sua dimensione Nord/Sud". 

Luciano Ardesi, autore di "Il mito del villaggio glo­
bale", Edizioni Associate, Roma, 1992 

"Per difenderci occorre commuoverci 
davanti alle vittime tragicamente reali 
senza lasciarci trascinare da quelle emo­
zioni, progettate da qualcuno a tavolino 
per farci travolgere dalla loro onda. Oc­
corrono insieme pietà e freddezza e anzi­
tutto l'umile fatica di andare a conoscere 
le cose, di studiare la realtà. La verità è 
semplice, ma esige un minimo di rifles­
sione elementare. Quando le televisioni di 
tutto il mondo mostravano le immagini di 
Timisoara, accettate senza discussione, 
ero da poco reduce dalle mie scorribande 
danubiane. Solo l'ultraottuagenaria Non­
na Anka, che aveva viaggiato con me in 
quei paesi della sua vita, non si lasciava 
abbindolare. 'Ma quei giornalisti che par­
lano di settantamila morti, diceva, si sono 
mai chiesti quanti abitanti ha Timisoara?" 

Claudio Magris, dall'introduzione a P.Rumiz, "Ma­
schere per un massacro", Ed. Riuniti, Roma 1996 

"Forse il pubblico risponde meglio a 
immagini di bambini morenti e trovereb­
be poco rassicuranti altre voci, voci più 
forti. Dovrebbe però essere avvertita la re­
sponsabilità di dare spazio anche a queste 
voci più forti in termini favorevoli e ri­
spettosi". 

Luis Hemandez, Centro de estudios para el cambio 
mexicano, Messico 

"Un errore è quello di presentare gli 
avvenimenti come se fossero 'fatti del 
giorno', mentre spesso hanno una lun­
ghissima fase di incubazione. Ci vuole al­
lora una maggiore cura per la ricostruzio­
ne storica e genealogica dei conflitti e del-

le emergenze mettendo in risalto le cau­
se endogene, le cause esogene e le inter­
dipendenze tra di esse". 

Antonio Nanni, dossier Missione Oggi, marzo 1995 

"Mi sono formato nella vecchia e ono­
rata tradizione di un giornalismo equili­
brato, distaccato e obiettivo. Sono passa­
to da una zona di guerra all'altra senza 
rimanere eccessivamente colpito da al­
cuna di esse. Ma sono rimasto chiara­
mente colpito dalla guerra di Bosnia( ... ) 
Non sono più convinto riguardo all'obiet­
tività. Ciò in cui credo ora preferisco chia­
marlo giornalismo del coinvolgimento: un 
giornalismo che sia in grado di preoccu­
parsi oltre a essere in grado di conoscere" 

Martin Bel!, giornalista del quotidiano britannico 
"The Guardian" 

/' 

' 

Dieci lett1,1re 

AlfaZeta nr. 61, "L'informazione annega­
ta: la stampa e il sud del mondo", Parma 
gennaio-febbra•io 1997. 
Ardesi Luciano, "Il mito del villaggio glo­
bale", Edizioni Associate, Roma 1992. 
Fracassi Claudio, "Sotto la notizia nien­
te", Libera Informazione Editrice, Roma 
1994. 
Latouche Serge, "L'occidentalizzazione 
del mondo", Bollati Boringhieri, Torino 
1992. 
Mattelart A., "La comunicazione mondo", 
Ed. il Saggiatore, Milano 1994. 
Nanni Antonio e Surian Alessio, "Sud­
Nord: l'informazione negata. Che fare?", 
dossier di Missione Oggi, marzo 1995. 
Pochettino Silvia, "Nuove Geografie", 
EMI, Bologna 1998, vedi in particolare il 
capitolo su "Informazione - La fabbrica 
delle notizie". 
Rumiz Paolo, "Maschere per un massa­
cro", Ed. Riuniti, Roma 1996. 
Sachs Wolfgang, "Dizionario dello svilup-. 
po", EGA, Torino 1998. 
Tosolini, Aluisi, "Mondi in diretta e mon­
di dimenticati: luci e ombre dell'informa­
zione", in AA.VV., "L'aereo Sauterelle e al­
tre storie", ed. AlfaZeta, Parma 1996. 

Per cominciare: attività con 
articoli e con fotografie 

a) Prime impressioni - Obiettivi: mo­
strare come ogni foto ritrae, in realtà, so­
lo una porzione di una situazione più am­
pia e complessa: un invito ad esplorare ciò 
che stava intorno all'obiettivo del foto­
grafo; fornire esempi di come la stessa fo­
to può essere soggetta a interpretazioni di­
verse; suscitare interesse e curiosità per le 
foto in esame. 

Svolgimento: i partecipanti vengono 
divisi in gruppi di tre-quattro persone. Ad 
ogni gruppo viene consegnato un pezzo di 
una fotografia ( ossia uno dei tre pezzi in 
cui avete precedentemente diviso la copia 
di una foto). Sul "pezzo di foto" potrete 
invitare il gruppo a rispondere a domande 
come: che cosa ritrae? dove è stata scatta­
ta e da chi? chi sono queste persone? che 
fanno? Dopo che tutto il gruppo ha avu­
to la possibilità di esprimersi, aggiungete 
il secondo pezzo e verificate se ciò modi­
fica le precedenti opinioni. Perché? Il tut­
to si ripete aggiungendo il terzo pezzo (è 
dunque particolarmente importante il tipo 
di foto scelta per quest'attività e il modo 
in cui viene divisa). Che cosa ritrae dun­
que la foto intera? E' diversa da ciò che 
appariva inizialmente? E che cosa possia­
mo immaginare oltre i margini della foto 
stessa (contesto)? I tre momenti di di­
scussione possono svolgersi sia nei grup­
pi separatamente, sia con un primo scam­
bio all'interno dei gruppi e quindi un mo­
mento di confronto collettivo. Si può 
eventualmente chiedere che oltre a ri­
comporre la foto, ciascun gruppo, "allar­
ghi" l'immagine con un disegno che par­
ta dai margini della foto. 

b) Dietro le apparenze - Obiettivi: 
evidenziare come tutti abbiamo precon­
cetti e stereotipi sugli altri e su luoghi di­
stanti da noi; sviluppare lè capacità di os­
servazione e del saper porre domande; 
sviluppare capacità di empatia con le per­
sone rappresentate nelle immagini. Svol­
gimento: in gruppi di due-tre persone si 
sceglie una foto fra quelle disposte prece­
dentemente dal conduttore su un tavolo. 
La foto viene quindi brevemente analiz-
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zata dal gruppo che annota (magari su 
un foglio murale) una lista di doman­
de sulla foto stessa. Che cosa si vor­
rebbe sapere riguardo alla foto e alle 
persone che ritrae? Chi può averla 
scattata? In qua­
le contesto? La 
foto viene quin­
di collocata al 
centro di un am­
pio foglio di 
carta bianca o 
da pacchi e 
"espansa": il 
gruppo estende 
con il disegno i 
confini della fo­
to fino ad otte­
nere una nuova 
immagine, più 
grande, che 
contiene la pri­
ma e, dove pos­
sibile, soddisfa 
con l'immagi­
nazione le cu­
riosità espresse 
dal gruppo. Al 
termine, i grup­
pi confrontano i 
risultati. Può es­
sere particolar­
mente interessante lavorare in prn 
gruppi a partire da copie della stessa 
foto e magari avere a disposizione del­
le informazioni su fotografo, soggetto 
e contesto in modo da poterle con­
frontare con il lavoro dei gruppi. 

c) Prendere decisioni - Obiettivi: 
evidenziare che persone diverse os­
servano, interpretano e preferiscono 
aspetti diversi in una stessa fotografia; 
mostrare vari modi in cui le foto pos­
sono venire raggruppate: elementi di 
similitudine e differenza; stimolare la 
discussione, riflettere sul modo in cui 
si prendono le decisioni ed è possibi­
le raggiungere il consenso. 

Svolgimento: si lavora prima a cop­
pie e poi in gruppi di quattro ( e se il 
tempo lo consente, successivamente, 
di otto). Ogni coppia riceve da sei a 
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nove fotografie. Ognuno sceglie la fo­
to che preferisce, la mostra al compa­
gno e spiega i motivi della scelta. Sem­
pre a coppie si cerca quindi di rag­
gruppare le foto secondo temi comu­

ni. Ogni coppia 
si unisce a que­
sto punto ad 
un'altra coppia 
e illustra i crite­
ri con cui ha 
raggruppato le 
fotografie. 
Ogni gruppo 
deve quindi di­
sporre le foto in 
ordine di prefe­
renza. La do­
manda da porre 
a ciascun grup­
po può essere: 
"In quale di 
queste situa­
zioni preferire­
ste trovarvi?" 
Ogni gruppo 
deve cercare di 
raggiungere il 
consenso sulla 
foto preferita e 
via via su quel­
le che suscitano 

meno simpatia. Le foto possono venir 
disposte secondo un rombo con la fo­
to preferita in alto, a seguire la secon­
da e la terza, nella riga sotto le tre me­
no interessanti, poi le due più sgradite 
ed infine l'ultima scelta ( questo nel ca­
so in cui si abbiano a disposizione no­
ve foto). Ogni gruppo mostra quindi il 
proprio rombo alla classe e racconta 
brevemente come si è arrivati alle de­
cisioni. Insieme, i gruppi esplorano 
analogie e differenze. 

L'attività può essere particolar­
mente interessante se a tutti i gruppi si 
consegnano copie dello stesso set di 
nove fotografie. Questa attività può 
aiutare ad esplorare i giudizi negativi 
(le foto in basso) e i modi in cui co­
struiamo immagini culturali ed even­
tualmente relazioni di chiusura nei 
rapporti interpersonali. 

d) I media e la costruzione della 
notizia - Obiettivi: introdurre il con­
cetto di "costruzione delle immagini 
culturali"; mostrare come i titoli in­
fluenzino la nostra interpretazione 
delle immagini. Preparazione: sele­
zionate 16 articoli e immagini da rivi­
ste e giornali recenti che riguardino in 
modo più o meno diretto uno stesso ar­
gomento (es. Italia, Unione Europea, 
calcio, etc.). Fotocopiate gli stessi ar­
ticoli 4 o 5 volte ed invitate i parteci­
panti a formare altrettanti gruppi di la­
voro (meglio se di 4-5 persone per 
gruppo). 

Svolgimento: chiedete ad ogni 
gruppo di leggere per circa 20 minuti 
gli articoli e di spendere i successivi 
20 minuti nella selezione degli otto ar­
ticoli che il gruppo ritiene diano l'im­
magine più rispondente alla propria 
percezione dell'argomento scelto. Per 
esempio, se avete scelto come argo­
mento l'Europa, potete introdurre 
questa parte di attività nel modo se­
guente: "Fra i 16 articoli a vostra di­
sposizione sceglietene otto e immagi­
nate di dover comporre con questi ot­
to la prima pagina di un giornale che 
dia un'idea dell'Europa a qualcuno 
che abiti in un altro continente. Se ne 
avete bisogno, aggiungete voi uno o 
due articoli (scritti da voi). Rivedete il 
tutto insieme e se non siete ancora sod­
disfatti cercate di aggiustare i titoli de­
gli articoli o di inventarne voi di nuo­
vi". Consegnate ai gruppi colla, forbi­
ci, cartelloni e pennarelli per la nuova 
"prima pagina". Al termine dei 40 mi­
nuti assegnati, invitate i gruppi a pre­
sentare e confrontare i lavori. Quali ar­
ticoli sono presenti in tutte le prime 
pagine? Quali sono stati scartati? Per­
ché? Quali immagini dell'Europa ab­
biamo trovato negli articoli? Quali ag­
giunte e integrazioni sono state ritenu­
te importanti? etc. ■ 

(adattamento da "Il viaggio - Percorsi didattici 
di educazione alla pace e al dialogo intercultu­
rale··, a cura di Lucia Bonemazzi e Alessio Su­
rian, EMI, Bologna, 1995). 
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1948-1998: 
dalla cultura dei diritti 

• umani 
alla prassi didattica 

Seconde parte 

Nella prima parte di questo nostro contributo sulla cultura dei 
diritti umani, in occasione del 50 Anniversario della 
"Dichiarazione" universale dei diritti dell'uomo, abbiamo 
richiamato le raccomandazioni di vari Organismi Internazionali 
(ONU, UNESCO, Consiglio d'Europa) e del CNPI sulla necessità di 
educare le nuove generazioni ai diritti e ai doveri del cittadino. In 
questa seconda parte offriamo una "mappa" essenziale di attività 
didattiche. Si tratta di suggerimenti che gli insegnanti sapranno 
opportunamente adattare e contestualizzare, co_m'è ovvio. 

di ANTONIO NANNI 

1. Ogni 10 dicembre: 
celebrare la giornata mondiale 
dei diritti umani 

N
on lasciar passare inosservata la 
data del 1 O dicembre, cogliere in­
vece l'occasione per far riflette­

re tutta la comunità scolastica sull'im­
portanza dei diritti umani in una società 
che non può fare a meno delle regole 
che ognuno è tenuto a rispettare. Le ini­
ziative potranno essere le più diverse e 
riguardare di volta in volta i bambini e 
le donne, i rifugiati e gli stranieri, le mi­
noranze e i popoli nativi, gli emargina­
ti e i condannati politici, ecc. Un modo 

efficace per celebrare questa giornata è 
anche quello di richiamare l'attenzione 
dei giovani sulla testimonianza e sul 
messaggio di uno dei tanti "profeti" dei 
diritti umani nel nostro secolo: pensia­
mo a personaggi "planetari" come 
Gandhi, M. L. King, Nelson Mandela, 
Chico Mendes, Marianela, Iqbal Masih, 
Aum San Sun Ky, ecc 

2. Le tre generazioni dei diritti 
umani 

Gli osservatori sono soliti articolare 
il cammino storico dei diritti umani in 
tre generazioni, secondo l'espressione 

usata da K. Vasak. Si fa partire la prima 
generazione dal 1789 e riguarda i dirit­
ti civili e politici, che maturano nel con­
testo storico degli Stati liberali. Questa 
prima generazione di diritti vengono 
dunque formulati a partire dalla nozio­
ne di diritti naturali (J. Locke). Pro­
muovendo le libertà fondamentali, i fi­
losofi dei Lumi (C. de Montesquieu, J.­
J. Rousseau ecc.) hanno posto le basi 
della democrazia moderna. 

Si tratta di diritti che hanno una ma­
trice liberale: libertà di pensiero, di re­
ligione, di espressione, di associazione; 
il diritto alla vita, all'integrità fisica; il 
diritto alla partecipazione politica, al-
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l'elettorato attivo e passivo, ecc.La se­
conda generazione si fa partire dalla Di­
chiarazione universale del 1948 e ri­
guarda i diritti economici, sociali e cul­
turali che hanno lo scopo di migliorare 
le condizioni di vita del cittadino, fra cui 
si annoverano l'istruzione, il lavoro, la 
casa, l'assistenza sanitaria e sociale. 

Questa seconda generazione di dirit­
ti - ha dunque una matrice socialista. 

Nel sec. XIX i filosofi socialisti (Ch. 
Fourier, K. Marx, ecc.) criticarono la 
concezione liberale dei diritti dell'uo­
mo, di cui stigmatizzavano il carattere 
formale, separato dall'ambiente socia­
le. Essi promossero una seconda gene­
razione di diritti dell'uomo, quelli eco­
nomici e sociali, rilevando come l'eser­
cizio delle libertà fondamentali possa 
sembrare derisorio a chi è privo delle 
condizioni minime di sopravvivenza. 

La terza generazione di diritti, sono 
di tipo collettivo, i cosiddetti "diritti di 
solidarietà" di cui fanno parte l'autode­
terminazione dei popoli, la pace, lo svi­
luppo, l'equilibrio ecologico, il control­
lo delle risorse nazionali, la difesa am­
bientale. 

Possiamo datare questa nuova cono­
scenza dei diritti umani collocandola 
nel periodo che va dal 1972, quando 
proprio Vasak comincia ad elaborare il 
concetto di diritti alla solidarietà, inclu­
dendo il diritto allo sviluppo, fino al 
197 4, quando l'Assemblea Generale 
delle Nazioni Unite adotta una risolu­
zione in cui sottolinea l'importanza di 
un nuovo ordine economico internazio­
nale come elemento essenziale per una 
effettiva promozione dei diritti umani. 

Questa terza generazione di diritti ha 
una matrice plurale, cioè insieme libe­
rale e socialista, ma anche religiosa. 

Facciamo un esempio per capire 
questa più recente generazione dei di­
ritti. Se prendiamo la Dichiarazione sul 
diritto allo sviluppo (ONU, 1986) al­
i' art. 1 troviamo scritto: "Il diritto allo 
sviluppo è un diritto inalienabile del­
) 'uomo in virtù del quale ogni individuo 
e tutti i popoli hanno il diritto di parte­
cipare e di contribuire a uno sviluppo 
economico, sociale, culturale e politico 
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nel quale tutti i diritti dell'uomo e tutte 
le libertà fondamentali possono essere 
pienamente realizzati, e di beneficiare 
di tale sviluppo". (art.I) 

Riteniamo che un ulteriore sviluppo 
dei diritti umani sia ancora possibile e 
avverrà certamente nel la direzione di un 
consensus omnium genthum. Questo 
"consenso" sarà sempre più universale 
se saprà avvalersi: dell'apporto del pen­
siero al femminile; dell'apporto delle 
culture non occidentali (africani, asiati­
ci ... ); dell'apporto delle minoranze e 
dei popoli indigeni. 

3. Una ricerca sulla Magna 
Charta Libertarum del 1215 

15 giugno 1215. Re Giovanni di In­
ghilterra promulga la "Magna Charta". 
Per la prima volta un documento di uno 
stato garantisce non a categorie privile­
giate di persone o a particolari città ma 
a "tutti gli uomini liberi" una serie di di­
ritti. Trentanovesima clausola: "Nessun 
uomo libero sarà catturato, espropriato, 
posto fuori legge, esiliato o in altro mo­
do danneggiato, né lo assaliremo o lo fa­
remo assalire eccetto che su giusto giu­
dizio dei suoi pari o in base alla legge 
del paese". 

Questo documento è all'inizio del­
l'evoluzione che porterà l'Inghilterra al 
regime monarchico parlamentare. Il fat­
to storico che sta alla base della con­
cessione della Magna Charta Liberta­
tum è il seguente: 

Il sovrano inglese Giovanni Senza­
terra, sconfitto in Francia, a Bouvines 
dal re francese Filippo II Augusto, per­
dendo i possedimenti inglesi in Francia, 
compromise il prestigio della Corona 
tanto da dover concedere nel 1215 ai 
suoi baroni la sottoscrizione di un do­
cumento (Magna Charta Libertatum) 
che imponeva precise limitazioni al po­
tere sovrano". 

Si comprende allora perché nella ri­
costruzione del cammino storico relati­
vo alla cultura dei diritti umani si faccia 
riferimento alla storia europea. La no­
zione di diritti dell'uomo è radicata nel-

la storia europea nordamericana. La 
Gran Bretagna ne offre le primizie: la 
Magna Charta nel 1215, la Petition of 
rights nel 1629, l'Habeas corpus nel 
1679, il Bill ofRights nel 1688. 

Ma soltanto alla fine del sec. XVIII 
la Dichiarazione americana di indipen­
denza nel 1776 e la Dichiarazione fran­
cese dei diritti dell'uomo e del cittadi­
no del 1789 le diedero l'espressione 
moderna. 

4. Che cosa comprende 
il codice internazionale 
dei diritti umani 

Il codice internazionale dei diritti 
umani si pone alla base della cultura di 
liberazione e panumanizzazione plane­
taria, che recepisce in buona misura 
istanze e principi di legge naturale e 
che, appunto attraverso la formalizza­
zione di questa in termini di diritti e di 
vincoli giuridici su scala globale, ne 
sancisce, o se si vuole, ne conferma, la 
intrinseca universalità. Possiamo parla­
re di un processo di internazionalizza­
zione dei diritti umani che inizia con la 
Dichiarazione universale e si sviluppa 
nella progressiva opera di codificazio­
ne dei diritti umani in precise norme di 
diritto internazionale. 

Ci riferiamo soprattutto ai due Patti 
o Trattati sui diritti dell'uomo adottati 
all'unanimità dall'Assemblea Generale 
delle Nazioni Unite nella seduta plane­
taria del 16 dicembre 1966. I due Patti, 
entrati in vigore nel 1976 dopo il depo­
sito dei prescritti 35 strumenti di ratifi­
ca, sono giuridicamente vincolanti per 
gli Stati che li abbiano ratificati. 

A questo insieme di testi bisogna poi 
aggiungere numerosi altri, tra i quali 
una particolare importanza hanno i se­
guenti: 

t Convenzione europea del 1950; 
Il Convenzione interamericana del 

1969; 
Il Carta africana dei diritti dell'uomo 

e dei popoli 198; 
t Convenzione internazionale sui di­

ritti dei bambini del 1989. 
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5. Un'analisi comparativa tra 
dichiarazione universale e 
costituzione italiana 

La Costituzione italiana (approvata il 
27 dicembre 1947 ed entrata in vigore il 1 
gennaio 1948) e la Dichiarazione univer­
sale dei diritti de li 'uomo (proclamata il I O 
dicembre 1948) sono sostanzialmente fra 
loro contemporanee. Non è difficile com­
prendere come il dibattito, che a livello in­
ternazionale preparava la seconda, abbia 
avuto un qualche effetto sulla prima, an­
che perché l'Italia usciva proprio allora da 
un regime autoritario, che l'aveva fra l'al­
tro trascinata nella guerra. 

Volendo esplicitare alcune specifiche 
corrispondenze fra Costituzione italiana e 
Dichiarazione universale, basti qui segna­
lare il tema della libertà personale, della 
libertà di stampa, della segretezza della 
corrispondenza, del diritto al lavoro, del 
divieto di discriminazione razziale. 

6. I diritti del bambino 

La Convenzione internazionale sui di­
ritti del fanciullo è il documento interna­
zionale giuridicamente vincolante per 
molti Stati. Essa definisce in modo più lar­
go e completo come deve essere l'educa­
zione del bambino. Perciò consigliamo di 
partire dall'art. 29 comma 1 della Con­
venzione del 1989 e di fare riferimento 
agli strumenti didattici elaborati da quegli 
organismi - come ad esempio l'Unicef -
che si sono impegnati efficacemente in 
questo ambito guadagnandosi anche un 
meritato prestigio sociale. 

7. I diritti della donna 

Ci sono voluti secoli prima che i dirit­
ti umani delle donne fossero giuridica­
mente riconosciuti come diritti umani uni­
versali. Non v'è alcun dubbio, tuttavia, 
che ancora oggi in molti Paesi - per ra­
gioni culturali - la donna viene sistemati­
camente discriminata. Da alcuni decenni, 
come è noto, le donne si sono organizza­
te dando corpo ad un Movimento e ad una 
nuova cultura "al femminile" che sta gra-

dualmente ristabilendo una situazione di 
maggiore equità un po' ovunque. Molto 
resta ancora da fare perché le resistenze 
al cambiamento sono fortissime. I nuovi 
strumenti di cui le donne si avvalgono so­
no l'approccio di genere, il mainstrea­
ming (la critica di genere) l'empower­
ment (la capacità decisionale), ecc. Uno 
studio che può risultare molto utile ai do­
centi per avere informazioni su questa 
materia è quello curato da Anna Maria 
Donnarumma, "Guardando il mondo con 

occhi di donna". Dalla Dichiarazione dei 
diritti umani 1948 alla Conferenza mon­
diale della donna 1995. Una ricostruzione 
storico-giuridica, EMI, Bologna 1998. 

Si potrà utilizzare, in particolare, un te­
sto interessante che è riportato ali' interno: 
"Proposte per una dichiarazione univer­
sale dei diritti umani secondo un approc­
cio di genere", (pp.54-62) 

8. I diritti dei popoli 

Una carta dei diritti dei popoli, vera­
mente riconosciuta e accettata da tutti, an­
cora non esiste. 

La Dichiarazione universale dei diritti 
dei popoli, adottata ad Algeri il 14 luglio 
1976 da esperti di problemi internazionali 
e da rappresentanti di movimenti di libe­
razione, risponde solo in parte a questa esi­
genza e non dispone di quella autorevo­
lezza morale e di quel senso universale di 
cui avrebbe bisogno. 

Tra i diritti del singolo individuo e i di­
ritti dei popoli vi è una intima connessio­
ne. Tutti i popoli hanno diritto all'autode­
terminazione ( che significa poter disporre 
liberamente e autonomamente del proprio 
destino) e quindi di proseguire in assoluta 
indipendenza il proprio sviluppo econo­
mico, sociale e culturale. Si ricordi che il 
periodo 1995-2004 è stato dichiarato dal­
l'ONU "Decennio internazionale dei po­
poli indigeni". 

9. I diritti delle minoranze 

Le minoranze di ogni genere ( etniche, 
linguistiche, religiose) sono una realtà di 
vaste proporzioni su scala mondiale e i 
problemi che pongono non possono più a 
lungo essere disattesi. È giunto il mo­
mento di affrontare seriamente i grandi 
problemi delle minoranze tenendo conto 
dei nuovi bisogni emergenti in una società 
sempre più inter-etnica e trans-nazionale. 
Si potrebbe avviare un lavoro con gli stu­
denti sulla presenza delle minoranze nel­
la propria regione, poi in Italia, in Europa 
e a livello mondiale. 
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interculturalità e riforma della scuola 

= 

10. I diritti della Terra 

I diritti della Terra: un tema che va 
spiegato. La Terra, infatti, non è titola­
re di diritti. Siamo abituati a sentir par­
lare del diritto "alla" terra (contro i la­
tifondisti, contro gli invasori, contro i 
colonizzatori ... i diritti degli indios e 
dei palestinesi, ad esempio, alla Terra) 
ma non si parla mai dei diritti "della" 
Terra. Ossia del nostro pianeta come 
"soggetto" di diritti. 

A molti tale impostazione del pro­
blema potrà apparire alquanto parados­
sale. Solo l'uomo, si dirà, è propria­
mente titolare e soggetto di diritti. Non 
la Terra, non le piante, non gli animali. 
Si dovrebbe, a rigore, parlare dei "do­
veri" dell'uomo nei confronti di queste 
realtà, non dei loro diritti. Eppure anche 
questa impostazione tradizionale tra 
l'uomo e "le cose" (gli oggetti, i beni, 
gli esseri viventi non umani) si sta dis­
solvendo sotto la spinta della nuova cul­
tura ecologica. 

11. Una ricerca sul carattere 
universale dei diritti umani 

Come è noto, non tutti i Paesi sono 
d'accordo sul carattere universale della 
Dichiarazione dei diritti umani. Dalle 
critiche che vengono espresse risulta 
che l'universalità dei diritti dell'uomo 
sarebbe lo strumento ideologico di una 
mondializzazione occidentale. Sebbene 
provengono soprattutto da regimi auto­
ritari o dittatoriali, le critiche espresse 
alla Conferenza mondiale dell'ONU sui 
diritti dell'uomo, che si è tenuta a Vien­
na nel giugno 1993, sollevano il pro­
blema del carattere "universale" dei di­
ritti elaborati in un contesto culturale 
specifico. 

Nel libro di A. Cassese "J diritti 
umani nel mondo contemporaneo" (La­
terza, Roma-Bari 1988) ci si chiede: i 
diritti umani sono davvero universali? 
E l'autore risponde: "Dirò subito che 
l'universalità e, per ora, un mito". Poi 
argomenta così: "Esistono anzitutto 
profonde divergenze nella concezione 

22 - CEM/MONDIALIT À - OTTOBRE 1998 

filosofica( ... ) Un'altra divaricazione 
importante si ha riguardo alle differen­
ti concezioni culturali e religiose ( ... ) 

In misura minore o maggiore, è que­
sta la concezione occidentale della li­
bertà. Diversa è la visione che ne han­
no sia i Paesi socialisti, sia quelli del 
Terzo Mondo ( ... ) 

Ancora più radicale è la differenza 
tra la concezione occidentale e quella 
che deriva dalle grandi tradizioni cultu­
rali dell'Asia( ... ) 

Lo stesso vale ancora per la tradizio­
ne islamica o, almeno, per la pratica dei 
Paesi dell'Islam, progressivamente al­
lontanatisi, per certi versi, dai principi 
del Corano ( ... ) 

Nella tradizione africana, che è so­
prattutto una tradizione di usi e costu­
manze tribali, l'individuo si realizza nel­
la comunità; questa è diretta da un lea­
der, alla cui autorità tutti devono piegar­
si. La lotta contro il leader non ha ragion 
d'essere, perché questi non opprime i 
membri della comunità, ma li guida, 
operando in modo da consentir loro di 
integrarsi pienamente nel tutto; egli 
dunque esige proficuamente nell 'inte­
resse della collettività. Si obietterà che 
tutte queste tradizioni asiatiche o africa­
ne si sono per così dire stemperate o il­
languidite, a contatto con lo "Stato"; non 
appena in Asia e in Africa ha preso radi­
ci quella formazione tipica dell'Europa 
occidentale - appunto, lo stato moder­
no, centralizzato e burocratico-ammini­
strativo - si è riprodotta la problematica 
propria di quello Stato, e con essa la dia­
lettica autorità-libertà. Appunto, la rela­
tiva "estraneità" delle strutture statali 
moderne, rispetto alle tradizioni e alla 
cultura di quei Paesi, spiega però perché 
quelle strutture funzionano così stenta­
tamente in tanti Stati africani e asiatici. 
È una pianta che mette solo lentamente 
radici, e trova troppo spesso un humus 
poco consentaneo, se non sterile. 

12. L'importanza dell'art. 28 

Richiamare l'attenzione sull'art. 28 
della Dichiarazione significa aiutare il 

ragazzo a prendere coscienza, che egli 
è già considerato come soggetto di di­
ritto internazionale. L'art. 28 afferma 
infatti che: "Ogni individuo ha diritto ad 
un ordine sociale e internazionale nel 
quale i diritti e le libertà enunciati in 
questa Dichiarazione possono essere 
pienamente realizzati". Purtroppo non è 
stato fatto quasi nulla per diffondere la 
consapevolezza che ciascuno di noi ha 
un "ruolo costituente" (riconosciuto) 
nell'affermazione di una nuova cultura 
dei diritti umani. 

13. L'evoluzione storica del 
concetto di "cittadinanza" 

L'idea-guida di cittadinanza è certa­
mente quella che ci consente di riper­
correre i passaggi culturali e giurisdi­
zionali più importanti nell 'affermazio­
ne dei diritti umani. 

Dalla cittadinanza come appartenen­
za etnica (regolata dai principi dellojus 
soli e dello jus sanguinis) alla cittadi­
nanza sganciata da vincoli particolari e 
fondata sullo stesso statuto di umanità. 

Oggi cittadinanza non coincide più 
con residenza né con nazionalità. Que­
sti vincoli non hanno più alcuna ragion 
d'essere. Dopo l'approdo ad una effet­
tiva cittadinanza sovranazionale, come 
quella "europea" (si pensi al passapor­
to europeo) la cittadinanza nazionale 
deve oggi fare i conti soprattutto con la 
cittadinanza planetaria, configurata dal­
le norme giuridiche internazionali sui 
diritti umani. Lo status giuridico ordi­
nario delle persone non è quello di cit­
tadini di un dato stato, ma membri del­
la stessa famiglia universale. 

Il fatto che esista - almeno giuridi­
camente - la cittadinanza planetaria 
comporta che, all'interno dei singoli 
stati, si debba procedere a profonde tra­
sformazioni di carattere politico-istitu­
zionale e culturale. In concreto, educa­
re ai diritti umani significa anche far 
prendere coscienza al bambino dei cer­
chi concentrici della sua stessa cittadi­
nanza che è "plurale": nazionale, euro­
pea, planetaria. 
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14. Adottare un diritto umano 

È una semplice ed interessante prova 
avanzata dalla Cattedra di antropologia 
culturale presso la Facoltà di sociologia 
dell'università di Roma "La Sapienza" in 
collaborazione con il Ministero della Pub­
blica Istruzione e con il patrocinio della 
Commissione nazionale Unesco, prenden­
do spunto dalla positiva esperienza dell' a­
dozione dei monumenti storico-artistici da 
parte delle scuole (ad esempio Roma e Na­
poli) propone di passare a un altro tipo di 
adozione, e precisamente, ali' Adozione 
dei diritti umani. li progetto è coordinato 
dalla prof. Gioia di Cristoforo Longo. In 
concreto, si ipotizza che ali' interno di una 
classe, corso o scuola, si decida l'adozio­
ne di un diritto umano (per esempio: dirit­
to alla salute, alla parola, alla giustizia, al­
la vita) con esplicita dichiarazione della 
motivazione della scelta, delle modalità di 
espletamento della ricerca e con l'indica­
zione dei percorsi storici, letterari, econo­
mici, artistici, mass-mediologici, ecc. 
scelti al fine di: comprendere in tutta la sua 
estensione il significato del contenuto 
compreso nel diritto scelto; riandare alla 
sua genesi storica; approfondire la portata 
culturale, sociale, politica, educativa; ca­
lare il suo significato nelle vicende note ed 
in quelle meno note o del tutto sconosciu­
te, sia a livello individuale, personale, sia 
a livello collettivo, sociale. 

Adottare un diritto umano significa: 
operare una scelta sulla base di un inte­
resse; assumere una responsabilità; pren­
dersi "in carico" o "cura" persone, situa­
zioni, problemi vicini e lontani; stabilire 
un'appartenenza e vivere un'esperienza 
affettiva; ampliare i propri saperi: memo­
ria del passato, conoscenza del presente, 
progettazione del futuro; stabilire connes­
sioni, interdipendenze, reciprocità met­
tendo in relazione la propria realtà con gli 
"altri"; favorire un processo di presa dico­
scienza che -impegna alla crescita; creare 
eventi; moltiplicare relazioni, incontri, 
confronti; liberare la propria creatività; 
vivere un impegno in prima persona ca­
ratterizzato da continuità, fantasia, vo­
lontà, nella prospettiva di una concreta 
promozione di una cultura della pace: da-

re mente, cuore, braccia, gambe alle pro­
prie speranze. 

15. Lo statuto degli studenti 

Procurarsi il testo ufficiale dello "Sta­
tuto degli studenti" e commentare ognu­
no dei 6 articoli, in particolare l 'art.2 sui 
diritti e l'art.3 sui doveri. Dovrebbe sca­
turire un dibattito vivace e coinvolgente. 

16. Se fossi il sindaco ... 
i consigli municipali dei 
ragazzi 

Importati dalla Francia, i Consigli co­
munali dei ragazzi si stanno lentamente 
diffondendo anche nel nostro Paese. Le 
prime esperienze pilota sono state realiz­
zate presso i Comuni di Tolentino e Mor­
rovalle. Ma tale esperienza educativa-un 
prezioso laboratorio di formazione alla 
partecipazione democratica e alla cittadi­
nanza attiva e responsabile - può essere 
realizzata ovunque, da Roma a Milano, da 
Aosta a Bolzano, da Cagliari a Palermo, 
ma forse risulterà più incisiva in piccoli 
centri o nei comuni di frontiera quali pos­
sono essere Corleone, Orgosolo, Villa Li­
temo. L'obiettivo fondamentale dei Con­
sigli comunali dei ragazzi è quello di ri­
pensare tutti insieme la città per renderla 
più vivibile, più umana, un luogo dove 
ognuno di coloro che la abitano possa sen­
tirsi veramente a casa sua. 

17. Sostenere gli organismi e i 
movimenti impegnati sul fronte 
dei diritti umani ~ 

Si raccomanda di informare i ragazzi 
circa le iniziative di azione sociale dei 
numerosi organismi nazionali e interna­
zionali che operano per la tutela e la pro­
mozione dei diritti dell'uomo. Tra questi 
segnaliamo Amnesty International, Sur­
vival International, Acnur, Justitia et 
Pax, Sos Razzismo, Pax Christi, Green 
Peace, WWF, Unicef, Nessuno tocchi 
Caino, ecc. 

Per una biblioteca scolastica 
sui diritti umani 

AA.VV., L'educazione alla legalità, Ed. La Scuola, Brescia 
1994 

AA.VV., Diritti dell'uomo e società multiculturale, Vita e 
Pensiero, Milano 1983 

AA.VV., Cittadinanza e società multiculturale, numero mo­
nografico della rivista "Per la filosofia", n.42, gennaio­
aprile 1998 

Abou S., Diritti e culture dell'uomo, SEI, Torino 1995 

Amnesty International, Il tempo dei diritti. Piccolo "idea­
rio" per l'educazione ai diritti umani, ECP, Fiesole 1996 (in 
particolare la bibliografia generale ragionata, curata da 
Giuseppe Giliberti e la filmografia sui diritti umani curata 
da Maria Laura Marescalchi) 

Amnesty International, Liberi di essere. Storie a lieto fine 
di Amnesty International, ECP, Fiesole 1997 

Badaloni P., Bozzetto B., Il libro dei diritti dei bambini, Edi­
zione Gruppo Abele, Torino 1987 

Bobbio N., L'età dei diritti, Einaudi, Torino 1992 

Bonazzi T., Dunne M. (a cura), Cittadinanza e diritti nelle 
società multiculturali, Il Mulino, Bologna 1993 

Cassese S., I diritti umani nel mondo contemporaneo, La­
terza, Roma-Bari 1988 (1994) 

Concetti G. (a cura), I diritti umani. Dottrina e prassi, AVE, 
Roma 1982 

Corradin_i L., Peiretti A., Serio S., I diritti umani. Presente 
e futuro dell'uomo, Ediz. Pellegrini, Cosenza 1985 

D'Agostino F. (a cura), Pluralità delle culture e universa­
lità dei diritti, Sappichelli, Torino 1996 

Danuvola P. (e altri), I diritti umani, Ed. La Scuola, Brescia 
1992 

Donnarumma A.M. (a cura), Commento alla Dichiarazione 
Universale dei diritti umani dell'ONU, Ed. Palombi, Roma 
1995 

Donnarumma A.M., Guardando il mondo con occhi di don­
na. Dalla dichiarazione dei diritti umani 1948 alla IV Con­
ferenza mondiale delle donne, 1995. Una ricostruzione 
storico-giuridica, EMI, Bologna 1998 

Drerup A., Educare ai diritti. Una cassetta degli attrezzi, 
Amnesty International, Bologna 1995 · 

Ferrari V., Giustizia e diritti umani; Angeli, Milano 1995 

Gilberti G., Strumenti internazionali sui diritti umani, Am­
nesty International, Bologna 1994 

Papisca A., Democrazia internazionale, via di pace, Ange­
li, Milano 1988 (II edizione) 

Rigaux F., La carta di Alberi. La dichiarazione universale 
dei diritti dei popoli, ECP, Fiesole 1988 

Revedin A.M., Diritti dell'uomo e ideologie contempora­
nee, CEDAM, Padova 1988 

Zolo D. (a cura), La cittadinanza. Appartenenza, identità, 
diritti, Laterza, Roma-Bari 1994 
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L' adulto che non ha compreso an­
cora! 'attività della mano infan­
tile come bisogno vitale e non vi 

riconosce la prima manifestazione di un 
istinto di lavoro, impedisce al bambino 
di lavorare. (. . .) 

Se il bambino cerca di pettinarsi, ! 'a­
dulto invece di provare una specie di 
beatitudine per questo tentativo mera­
viglioso, si sente assalito nelle sue leg­
gi costitutive: vede che il bambino nel 
pettinarsi non fa né bene né presto e non 
arriverà a raggiungere lo scopo: men­
tre egli, ! 'adulto, può farlo presto me­
glio di lui. Allora il bambino che sta 
compiendo con delizia questa azione 
costruttiva della propria personalità, 
vede! 'adulto, questo essere alto fino al 
soffitto, potente oltre ogni limite, contro 
cui non può lottare, che gli viene vicino 
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L'adulto 
non ha compreso 

ancora 
di GATTI GIULIANNA 

"Alla nascita d'un bimbo 
il mondo non è mai pronto". 

Wislawa Szymborska 
(Premio Nobel per la letteratura 1996) 

e gli toglie il pettine dalle mani dicen­
do che sarà lui a pettinarlo. 

E così fa l'adulto quando vede il suo 
bambino che si affatica, cercando di ve­
stirsi o di allacciarsi le scarpe. Ogni 
tentativo del bambino resta spezzato. 
L'adulto è irritato non solo dal fatto che 
il bambino cerca inutilmente di com­
piere un 'azione, ma è irritato da quel 
ritmo, quella maniera diversa di muo­
versi. (. . .) Quando nel movimento del 
bambino c'è lentezza, allora egli irresi­
stibilmente interviene con la sostituzio­
ne. Così invece di aiutarlo nei suoi bi­
sogni psichici più essenziali, ! 'adulto si 
sostituisce al bambino in tutte le azioni 
che questi vorrebbe compiere da sé, 
chiudendogli ogni via di attività e di­
ventando il più possente ostacolo allo 
svolgimento della sua vita. (. . .) Chi 

avrebbe mai supposto che questo aiuto 
inutile dato al bambino, è la prima ra­
dice di tutte le repressioni e perciò dei 
danni più pericolosi che ! 'individuo 
adulto può arrecare al bambino?". 1 

Questo illuminante passo di Maria 
Montessori mi stimola a riflettere su 
quanto siano effettivamente liberi di 
agire e partecipare alla propria crescita 
i bambini e le bambine di oggi. E mi 
chiedo: chi sono i reali protagonisti del­
la Convenzione dell'ONU sui Diritti 
dell'Infanzia? Quanto e come il concet­
to e l'immagine stessa dell'infanzia è 
mutata? La triste storia dei diritti nega­
ti ci mette di fronte a "figure perenni del 
silenzio infantile". (Egle Becchi) "Non 
hanno voce i bambini degli esodi bibli~ 
ci di ieri e di oggi che caracollando han-
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In margine 
al 37° Convegno 
Nazionale del (EM 
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Dall'alto in basso: p. Arnaldo De Vidi, Wolfgang Sachs, 
p. Domenico Milani, Rita Vittori, Gianni Caligaris e Antonio Nanni 

Il - CEM/MONDIALI TÀ - OTTOB RE 1998 

( ( 9J ivi in questo mondo non/ come un cowboy/ che si 
espande, travalica il limite,/ conquista sempre 
nuovi territori,/ cattura nuove mandrie,/ ma come 

un astronauta/ che accetta il suo habitat,/fa tesoro di ogni ri­
sorsa,/ limita i consumi, evita gli sprechi/ senza fermare il 
viaggio,/ utilizza tutto/ proprio in funzione del viaggio,/ del­
la meta, del traguardo./ Vivi nell'universo come/ un astro­
nauta/ e sogna un universo tutto abitato/ da un immenso po­
polo di astronauti,/ con un cielo blu solcato/ da un'arancia 
blu,/ la navicella spaziale terra ". Questi versi anonimi, che 
campeggiano sul depliant dell'iniziativa, risultano partico­
larmente adatti a sintetizzare liricamente la tematica del 37° 
Convegno Nazionale del CEM-Mondialità, tenutosi a Città di 
Castello (PG) dal 23 al 28 agosto scorsi col titolo suggestivo 
"Abitare il limite. Per una cultura della sobrietà". E lo spo­
stamento di sede - gli ultimi otto appuntamenti estivi propo­
sti dal mensile di educazione interculturale sorto dai missio­
nari saveriani di Brescia si erano svolti ad Assisi - non è l'u­
nico cambiamento da segnalare, visto l'avvicendamento del 
direttore della testata (a p. Domenico Milani, chiamato ari­
coprire il ruolo di promotore di un nuovo centro culturale le­
gato al Museo di arte cinese presso la Casa Madre parmen­
se, è succeduto infatti il suo confratello Arnaldo De Vidi, re­
duce da un'esperienza di servizio ventennale nella periferia di 
San Paolo del Brasile). 
Una doppia novità che, alla prova dei fatti, nonostante i com­
prensibili timori degli organizzatori non sembra aver nuociu­
to al successo del convegno stesso, punto di riferimento or­
mai consoli dato per parecchi insegnanti ed educatori inten­
zionati a ricaricare le batterie in vista dell'imminente ria­
pertura dell'anno scolastico: 250 i partecipanti, fra i quali 
peraltro non mancavano , secondo un trend in crescita negli 
anni più recenti, i non addetti ai lavori, operato r i sociali e del 
volontariato, genitori, membri di associazioni religiose e una 
cinquantina fra bambini ed adolescenti. E proprio quest' ulti ­
ma, probabilmente, sta diventando la caratterizzazione più 
curiosa e frizzante del le giornate di CE M-M ondial ità , con due 
laboratori appositamente loro dedicati e un'attenzione co­
stante che rappresenta anche un segnale strategico, un inve­
stimento esemplare su quelli che devono sempre più divenire 
i protagonisti di ogni az ione educativa. 
Il tema prescelto era pressoché obbligato , dopo la stagione 
dell" 'irruzione dell'altro " e gli interrogativi dello scorso anno, 
quando gli organizzatori si erano chiesti "che fare " nel tempo 
della globalizzazione e del "pensiero unico" per andare "oltre 
la siepe" (con l' aiuto di un autentico esperto della questione 
come Riccardo Petrella): solo aderendo ad un'etica del limi -
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te (che trasforma anche la paura dell'altro in una risorsa di 
responsabilità) si potrà evitare che l'umanità degeneri di nuo­
vo in un delirio di onnipotenza. La storia, infatti - bastereb­
be citare il nome tremendo di Auschwitz, capitale simbolica 
di questo secolo che si va rapidamente chiudendo - ci dimo­
stra che, quando si smarrisce la coscienza del limite, tutto, 
anche le atrocità più inimmaginabili, diventa possibile: "abi­
tare il limite", allora, significa soprattutto fare resistenza nei 
confronti di coloro che, in un modo o nell'altro, invadono sen­
za rispetto i limiti del nostro habitat naturale, culturale, sog­
gettivo. In tal senso è apparso chiaro subito che "abitare il li­
mite" dovrebbe diventare una proposta educativa rivolta al 
soggetto chiamato ad imparare ad autolimitarsi accogliendo 
la presenza dell'altro e il suo diritto al futuro nel proprio ter­
ritorio, nel proprio spazio vitale, per poter coabitare insieme 
senza farsi del male e senza distruggersi vicendevolmente ... 
e le notizie quotidiane della cronaca estiva sullo stillicidio di 
arrivi nel nostro paese di immigrati per scelta o per forza, 
non fanno che rafforzare la sensazione che il problema sia in 

primo luogo culturale, unica possibilità reale di uscire da una 
risposta affannosa in termini di pura emergenza. È quanto ha 
evidenziato, nella sua relazione introduttiva ai lavori di Città 
di Castello, il vicedirettore di CEM, il pedagogista Antonio 
Nanni, richiamando altresì la necessità di leggere positiva­
mente - al contrario di quanto si fa di solito ... - il concetto 
di limite quale risorsa, regola, dispositivo per immaginare 
strade diverse, per assumere consapevolmente la propria li­
mitatezza e la propria creaturalità. Ecco dunque l'invito a 
promuovere una mentalità di sobrietà come modello di con­
sumo, stile di vita, virtù sociale: "è un concetto ricco di signi­
ficati che evocano la semplicità, l'essenzialità, l'equilibrio, il 
senso della misura, l'armonia, la leggerezza ... " (a tale tema, 
è stato annunciato, sarà chiamata a fornire le coordinate es­
senziali l'annata 98/99 della rivista, che studierà mese dopo 
mese i limiti del pianeta, della libertà, della scienza, delle re­
ligioni, della comunicazione, dell'educazione e così via). 
A dargli man forte, secondo una struttura largamente spe­
rimentata, è stato il "personaggio-chiave" di simili argo-
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I GIORNI DI CITTÀ DI CASTELLO 

mentazioni in ambito mondiale, il tedesco Wolfgang Sachs, 
sociologo e ambientalista, attualmente direttore di proget­
to all'Istituto Wuppertal per il Clima, l'Energia e l'Am­
biente nonché coautore di un'autentica Bibbia in materia, 
il celebratissimo Futuro sostenibile. Riconversione ecolo­
gica nord-sud. Nuovi stili di vita la cui edizione italiana è 
stata curata dalla EMI. Egli ha riflettuto, in un primo in­
tervento, soprattutto sulle parole d'ordine che ci fanno toc­
care con mano l'odierno impasse dell'ottimismo della mo­
dernità su scala planetaria, sospeso tra una presunta illi­
mitatezza delle risorse in campo e l'evidente limitatezza 
della terra, invitando ad operare per una giustizia che tra­
sformi la nostra ricchezza occidentale in una dote capace 
di futuro e metta in discussione il nostro modello di benes­
sere rendendolo più democratico ("In fondo, i moderni so­
no convinti che le conseguenze delle proprie azioni avran­
no sempre un saldo positivo, mentre le culture non-moder­
ne tendono ad avere maggiore consapevolezza della fragi­
lità delle azioni umane e considerano il risultato di tali 
azioni come fondamentalmente incerto"). E la metafora 
della torta che cresce permettendo di gustare fette sempre 
più grandi, sembra entrata irrimediabilmente e definitiva­
mente in crisi, anche se i Signori dell'economia fanno fin­
ta di non essersene accorti. Successivamente, assumendo a 
metafora le medievali mura di Città di Castello (un limite 
fisico che nel la sto ria ha prodotto opportunità i nsospetta­
b i I i per i suoi abitanti), Sachs ha invitato l'uditorio a riva­
lutare l'idea stessa di limite, un po' come l'arte pittorica è 
condizionata, ma anche favorita, dalla presenza di una cor­
nice nella tela, senza la quale non si sarebbero dati capo­
lavori di eccezionale fattura. Da qui, l'importanza della 
"lentezza" quale dimensione fondamentale del tempo, del 
"luogo" come criterio per una misura nuova e della "so­
brietà" quale risposta necessaria all'accesso di opzioni, che 
paradossalmente mina la nostra libertà appunto per la so­
vrabbondanza illimitata delle offerte (si pensi, ad esempio, 
alle problematiche connesse all'uso di Internet, la "rete del­
le reti"). Solo in questo contesto, in definitiva, sarà credi-
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bile inventare una nuova proporzione, finalmente adegua­
ta, fra antroposfera e biosfera, un'economia più leggera, 
nonché un'autentica - e oggi difficilissima - "libertà per". 
A sperimentare concretamente una simile prospettiva, ci 
hanno pensato poi i 13 laboratori di ricerca interculturale, 
che si sono soffermati su varie tecniche di "educazione alla 
sobrietà" applicabili nei più diversi ambiti disciplinari, spa­
ziando da linguaggi ludici a quelli della musica, dalla fiaba 
alla storia contemporanea, dalla teologia interreligiosa alle 
relazioni uomo-donna. Insieme - come già accennavamo -
ai due rivolti, rispettivamente, ai ragazzi dai 13 ai 16 anni 
e ai bimbi dai 6 ai 12: durante i quali ci si è chiesti, da una 
parte, se nell'epoca del "trash" e del "pulp" sia possibile usa­
re lo scarto per reinventarlo ad una funzione esistenziale, 
emotiva, evocativa nuova ("Vuoti a perdere?"); e dall'altra, 
se non valga la pena riabilitare quelli che la nostra società 
considera "rifiuti" per farne giocattoli tanto "poveri" quanto 
meravigliosi(" ... a cercare l'anima delle cose"). Una serie di 
avvenimenti collettivi, infine, hanno, secondo consuetudine, 
completato le già ricche giornate tifernati. In primo luogo, 
la tradizionalissima serata incentrata sullo "spazio della nar­
razione", durante la quale il CEM continua a sperimentare 
la straordinaria vitalità del metodo della "pedagogia narra­
tiva"; quindi, la socializzazione conclusiva, quando i labora­
tori hanno l'opportunità di "aprire una finestra" sulle tecni­
che appena apprese, con risultati non di rado decisamente 
sorprendenti. Il "momento dello Spirito\ che nel corso degli 
anni ha ospitato personaggi autorevoli che vanno da Bruno 
Hussar a don Tonino Bello, stavolta ha visto quale protago­
nista p. Silvio Tu razzi, a lungo missionario in Zafre e ispi­
ratore della campagna di solidarietà Chiama l'Africa. G ra­
z i e alla cui testimonianza l'invito ad un'esistenza caratte­
rizzata dalla sobrietà si è tinto di profezia e - insieme - di 
denuncia, non più limite negativo ma dono in positivo per la 
storia di tutti i cittadini del pianeta terra: gli attuali, certo, 
ma ancor più quelli che verranno, e che rischiano di vedere 
compromessa la loro qualità della vita a causa della nostra 
miopia e del nostro egoismo. 
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no sempre accompagnato adulti in fuga da 
qualcosa, dalla guerra, dalla fame, dalla 
paura. Non hanno voce le bambine di ogni 
età che hanno accudito i più piccoli riper­
correndo con metodo gesti appresi dalle 
madri e dalle altre donne di casa, un sa­
pere non scritto, tipicamente femminile, 
perché quel tipo di solitudine non ha mai 
avuto bisogno di parole. Non hanno voce 
infine i bambini che hanno lavorato al 
chiuso di opifici e di fabbriche insalubri, 
gobbi sui campi, la pancia vuota, sogget­
ta a violenze e abusi, specie se femmine. 
( ... )La domanda 'chi è un bambino' di­
venta quindi punto di partenza per sman­
tellare un'idea tutta adulta dell'infanzia 
così come viene spesso proposta nel cine­
ma, nella pubblicità, sui giornali". 2 

"Sarebbe interessante sottolineare, so­
prattutto nell'ambito scolastico, la cre­
scente globalità del problema della salute 
infantile: sul fronte ambientale i costi del 
saccheggio ecologico delle risorse dei 
·paesi africani, asiatici e latino-americani 
mettono a rischio la salute delle genera­
zioni future dell'intero pianeta, mentre 
nuove epidemie emergenti - basta pensa­
re ali' AIDS - si diffondono su scala pla­
netaria". 3 La globalizzazione e la rete ln­
ternet4 sono mezzi di velocissima comu­
nicazione ed informazione che possono 
essere utilizzati come formidabili stru­
menti di riflessione ed azione contro il la­
voro minorile, a favore del diritto allo stu­
dio. (Esse assolvono tale compito o non 
fanno altro che sostenere le ricette - sca­
dute - indicate dalla Banca Mondiale e dal 
Fondo Monetario Internazionale?). 

Uno sguardo particolare 
alle bambine 

Voglio rivolgere uno sguardo partico­
lare alle bambine in particolare del Ruan­
da, figlie di guerre civili e di scontri etni­
ci, "sulle cui spalle grava il fardello dei 
fratelli più giovani". 5 

Sono loro che spesso si assumono le re­
sponsabilità e i ruoli dei genitori che non 
ci sono più, e rinunciando violentemente 
alla loro giovinezza, diventano punto di 
riferimento dei più piccoli, figure mater-

ne di gruppi-famiglia costituite esclusi­
vamente da minori orfani, escluse da ogni 
possibile diritto dei grandi, più esposte ai 
rischi di sfruttamento e di abuso sessua­
le anche da parte di parenti. 

Nella Conferenza Mondiale sulle Don­
ne di Pechino del 1995 è stato denuncia­
to: "Le bambine sono spesso trattate co­
me esseri inferiori e la società insegna lo­
ro a tenersi in disparte, indebolendo in tal 
modo, la loro autostima. La discrimina­
zione e l'abbandono durante l'infanzia 
possono avviare una spirale negativa di 
privazioni e di esclusioni dalla vita socia­
le. Iniziative devono essere adottate per 
preparare le bambine a partecipare attiva­
mente, effettivamente e al pari con i bam­
bini a tutti i livelli della vita sociale, eco­
nomica, politica e culturale". 6 

In particolare le bambine sono le pri­
me ad essere escluse in un piano nazio­
nale che mira a garantire l'istruzione ele­
mentare e le prime poi, da adulte, a venir 
ingannate nello scambio e nella vendita 
dei prodotti sul mercato poiché non è sta­
ta offerta loro l'occasione preziosa di im­
parare a fare i conti. Inoltre "questa si­
tuazione è aggravata dall'attuale crisi 
economica che diventa sociale: grazie ai 
tagli ai servizi sociali suggeriti dal Fon­
do Monetario Internazionale e dalla Ban­
ca Mondiale per sanare la situazione eco­
nomica dei paesi, molte bambine hanno 
meno possibilità rispetto agli anni passa­
ti di iscriversi e continuare a frequentare 
le scuole". 7 

E non crediamo che il fenomeno della 
discriminazione per il sesso di apparte­
nenza sia un problema solo dei paesi del 
Terzo Mondo o esclusivo di mentalità re­
ligiose prepotentemente chiuse e rigide 
nei confronti dell'altra metà del mondo o 
storicamente patriarcali. "Anche quando 
le bambine hanno accesso all'istruzione 
spesso all'interno dei programmi, dei 
materiali didattici utilizzati, o nei ruoli 
che ricoprono gli insegnanti donne, ve­
dono perpetuati stereotipi e pregiudizi". 8 

Possiamo fare molto all'interno delle 
aule scolastiche, dando voce e uno sguar­
do d'amore alle giovani donne, inse­
gnando loro a riconoscere "la grazia di 
nascere donne". (Anna Maria Piussi) 

Sottolineando come quotidiana risorsa 
la presenza viva di bambine e bambini al­
l'interno della sezione, come insegnante­
donna assumo e lavoro quindi secondo un 
nuovo orizzonte di senso, secondo un or­
dine di valori differenti che mi permetto­
no, assieme alle mie alunne, di dare forza 
e significato positivo all'essere donna, a 
partecipare all'agire ed alla cultura della 
propria comunità. 

Si possono scoprire e rendere visibili 
figure femminili, dall'antichità ai giorni 
nostri, che hanno offerto al mondo intero 
il loro personale contributo nel campo 
della letteratura, dell'arte, della musica, 
della ricerca storica e scientifica (di cui 
sono quasi completamente assenti i nostri 
testi scolastici!) e divengono modelli di 
vita straordinarie, di libertà e fedeltà al 
proprio genere. Siamo di fronte al "pas­
saggio dall'imperativo - sacrificale per le 
donne - dell'educazione femminile in 
funzione degli uomini e di una loro ordi­
nata e pacifica convivenza familiare e so­
ciale, al recente riconoscimento alle don­
ne del diritto di educarsi ed istruirsi, in 
modo da accordare il proprio interesse ad 
una piena formazione intellettuale con 
l'interesse astratto-universalistico (in 
realtà maschile) del progresso civile o del 
bene comune". 9 

' Montessori Maria, Il segreto del/ "infanzia, Gar­
zanti. 
'Unicef, Il mondodomani, speciale scuola, nl I no­
vembre 1997, p. 12. 
1 Idem, p .. 14. 
4 Interessante e ben documentato l'articolo sull'uso 
della rete Internet da parte dei mercanti di bambini 
e bambine vittime di traffici di pornografia su Il mon­
dodomani, n 3 marzo 1998. 
' Unicef, Il mondodomani, n 3 marzo 1998, p. 20. 
"Unicef, Il mondodomani, n 11 novembre 1997, p. 
16. 
7 Ibidem. 
'Ibidem. 
' Beseghi Emy e Telmon Vittorio (a cura), Educa­
zione al femminile: dalla parità alla differenza, La 
Nuova Italia, Firenze 1992, p. 90. 
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Giocare, giocare, 
• giocare ••• 

di LUCREZIA PEDRALI • FRANCA FILIPPINI 

"Le giovani generazioni devono essere 
allevate in uno spirito di pace, di giustizia, 
di libertà, di rispetto reciproco e di mutua 
comprensione, allo scopo di raggiungere 
un'uguaglianza in diritti tra gli individui e tra le 
nazioni, il progresso economico e sociale, il 
disarmo ed il mantenimento della pace e della sicurezza 
internazionale" .1 

L 
e finalità educative sopra esposte 
sono talmente ampie e generiche 
da suscitare smarrimento e ànsia 

per la difficoltà a riempirle di senso nel­
la pratica educativa quotidiana. 

L'atteggiamento di speranza manife­
stato nei confronti delle potenzialità 
dell'intervento educativo appare inge­
nuo se visto nel contesto della realtà di 
oggi. La violazione dell'infanzia attua­
ta in mille modi e maniere, il mancato 
riconoscimento della soggettività ( e dei 
diritti che essa comporta) dei minori in 
ogni parte del mondo, possono indurci 
a credere impossibile una azione edu­
cativa che si volga nella direzione di 

una progettualità agente di cambiamen­
to. È possibile una educazione ai diritti 
umani che abbia come fine lo sviluppo 
della capacità di vedere se stessi e gli al­
tri come portatori di eguali bisogni fon­
damentali e di eguali diritti (compreso 
ovviamente il diritto alla differenza)? 

I bambini non sono naturalmente più 
disponibili ed aperti verso la .diversità 
rispetto agli adulti, ciò che però li con­
traddistingue è la libertà con la quale 
considerano la realtà e le esperienze di­
verse con le quali vengono in contatto. 
La mancanza di pregiudizi fortemente 
strutturati permette loro di modificare le 
proprie opinioni e valutazioni e di met-
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tersi in discussione senza patire l'ansia 
e la fatica che molti adulti devono sop­
portare per cambiare. 

Il punto di partenza di una educazio­
ne volta alla promozione dei diritti uma­
ni è costituito dal riconoscimento del 
soggetto bambino da.parte degli adulti 
che concorrono alla sua formazione. E 
il riconoscimento reciproco pone inevi­
tabilmente il problema del limite: come 
parzialità del mio essere individuale ri­
spetto all'altro e come confine tra me e 
ciò che sta fuori da me. 

Educare ai diritti umani non significa 
introdurre nella scuola l'ennesima atti­
vità da affiancare alle discipline curri-
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colari in maniera episodica e frammenta­
ria. Si tratta invece di ripensare il currico­
lo nelle sue varie articolazioni assumendo 
nuovi punti di vista. Un percorso possibi­
le è costituito dalla rilettura delle varie at­
tività curricolari utilizzando come asse por­
tante i grandi temi dei diritti, dell'ambien­
te, dell'intercultura, della pace, dello svi­
luppo. Il grande obiettivo formativo di que­
sto percorso è la modifica di atteggiamenti 
e comportamenti attraverso approcci meto­
dologici che integrandosi tra di loro per­
mettano ai bambini di sperimentare, incon­
trare, conoscere, agire per i diritti umani. 

Il bambino adorno di vesti principesche, 
con al collo monili ingemmati, 
perde ogni piacere nel gioco, 
la sua veste lo impaccia ad ogni passo. 

Per paura che si possa stracciare 
o che si imbratti di polvere 
si tiene appartato dal mondo 
e ha timore persino di muoversi. 

Madre, a che vale 
tutta questa eleganza 
se ci tiene lontano dalla salutare 
polvere di questa terra, 
se ci priva del diritto di entrare 
nella grande festa del mondo? 

(Rabindranath Tagore) 

Andiamo sui dolci pendii 
A giocare, giocare, giocare. 
Sulle colline le margherite 
Sono come la neve. 
Noi ne faremo bianche ghirlande 
domani e dopodomani, 
ghirlande bianche come la neve, 
lassù dove andremo a giocare. 
Scendiamo alla piccola baia 
a giocare, giocare, giocare. 
Laggiù nella baia ove bimbi 
Nuotano come dei pesci. 
Laggiù dove nuotano i bimbi 
Nella baia macchiata di vele. 
Sui colli fioriti di margherite 
Noi correremo a giocare. 

(Kumalo) 

Fra i tanti diritti violati dei bambini af­
fermare come primario il diritto al gioco 
può sembrare superfluo. Ma il gioco è un 
comportamento comune a tutti gli indivi­
dui umani ed è assolutamente necessario. 

"Il gioco è uno sbocco per 1 'energia 
ostruita e sovrabbondante, manifesta la 
sua esuberanza con il riso, con il chiasso, 
con l'euforia. Il gioco è ripetitivo, imita­
tivo, ritmico nel saltellare, nel danzare, 
nell'espressione drammatica; è esercizio 
psicomotorio nella corsa, nel salto, nella 
lotta, nello spingersi, nell'urtarsi, nell 'e-

quilibrarsi ed in una quantità di attività 
muscolari grandi e piccole. Si ricollega al 
passato nelle agitazioni emotive che ac­
compagnano la caccia, il nascondersi, il 
rincorrersi, il combattere, e nei passatem­
pi più tranquilli come l'esplorare, il rac­
cogliere, l'ammucchiare, il curare piante, 
fiori, animali; penetrare nell'avvenire sti­
molando impulsi di curiosità, di esperi­
mento, di trasformazione, di lavoro ma­
nuale ... si manifesta in ricchezza di risor­
se, in originalità e persino in genio, in tut­
ti esercita una funzione ricreativa. Serve 
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scuola elementare 

ad organizzare le ca­
pacità di cui il bam­
bino è dotato; nei momenti su­
premi, ne rivela la potenzialità e I' in­
dividualità". (Gesell) 

Il diritto al gioco è insieme di­
ritto alla vita, alla salute, al-
1 'educazione, è diritto al 
proprio tempo e ad 

uno spazio vivibile, ad un am-
biente rispettato e amico. I 

bambini, sempre 
più frequen­
temente ob­
bligati a vi­

vere secondo 
le regole predisposte per 
loro, sempre più sottopo-

sti ad attività iper­
programmate, a 
schemi e schede di 
valutazione, hanno 

sempre meno tem­
po per giocare. 

"Specchi fedeli 
del nostro tempo, 
famiglia e scuola 
portano la mag­
gioranza dei 
bambini al disa­
more per la vi­
talità del loro 

Hai insegnato in tanti convegni, a me e a molti miei colleghi sparsi un po' ovunque, 
che "tutti i bambini del mondo sono fratelli". È il messaggio del CEM sul quale abbia­
mo costruito i nostri programmi. 
Ci rallegravi con la tua fisarmonica che ora se ne sta muta in un angolo·di quelfa ca­
meretta dove hai tanto sofferto. 
Ora ci hai lasciati per raggiungere l'.immensa casa del Padre. 
Grazie, padre Dante! 

Insegnante Giovanni B. 

In memoria di P. Dante Bertoli (4.ll.'22-18.8.'98), Direttore del C.E.M. dal 1964 al '67. 
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corpo, a un abbandono delle energie 
che ha il suo emblema nel bambino ab­
bandonato ore e ore sul divano, con la 
schiena curva e lo sguardo fisso verso 
la televisione. 

I bambini per fortuna continuano a 
correre e a giocare. Tuttavia moltissi­
mi incontrano difficoltà ad avere un 
rapporto di gioia e di curiosità con la 
loro fisicità. E la scuola troppe volte si 
configura fin dalla prima infanzia, co­
me spazio di drastica separazione del­
le energie, come luogo dell'oblio del 
corpo, dove la mente fatica in solitu­
dine". (Lorenzoni F., L'ospite bambi­
no, Theoria, Roma-Napoli 1994) 

Le attività didattiche legate al gio­
co possono essere molteplici e passa­
re trasversalmente attraverso diverse 
discipline ma ora si preferisce qui sug­
gerire non una specifica attività bensì 
un esercizio di osservazione da parte 
dell'insegnante del gioco dei propri 
alunni considerandolo come una ma­
nifestazione dell'identità espressa at­
traverso fatti, gesti, movimenti che co­
stituiscono un linguaggio ricco di si­
gnificati e di progettualità. 

1 Principio I della Dichiarazione sulla diffusione tra i 
giovani degli ideali di pace, al mutuo rispetto e di 
comprensione tra i popoli (adottata dall'Assemblea 
Generale delle Nazioni Unite il 7 dicembre 1965) 
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Limiti 
della libertà 

di MARIACRISTINA 
BONOMETTI 
MARINELLA CIGOLINI 

"Nessuno è più schiavo di colui che 
si ritiene libero senza esserlo". 
Johann Wolfgang Goethe 

"Per l'uomo, essere libero significa essere 
riconosciuto e trattato come tale da un altro 
uomo, da tutti gli uomini che lo circondano". 
Michail Aleksandrovic Bakunin 

Essere libero 

D 
egli indiani del Nord America 
conserviamo pronunciamenti 
importanti. Chi non conosce la 

lettera del Capo Seattle, manifestando il 
suo stupore per la proposta del Gover­
no degli Stati Uniti di comprare la terra 
della sua tribù? Il pronunciamento di 
Giuseppe, capo della tribù dei Nasi Fo­
rati è meno famoso, ma estremamente 
interessante. Nella sua critica alla poli­
tica del Governo americano di rinchiu­
dere gli indiani nelle riserve, Giuseppe 
offre spunti utilissimi per delle dinami­
che sulla libertà. 

"La terra è madre di tutti e tutti do­
vrebbero avere su di essa eguali diritti. 
Sarebbe come sperare che i fiumi po-

tessero scorrere contro corrente il cre­
dere che un uomo che è nato libero pos­
sa essere felice quando lo si rinchiude 
in un luogo e gli si toglie la libertà di 
andare dove vuole. Se si limita a un In-

diano il soggiorno su di un piccolo ter­
ritorio e lo si obbliga a rimanervi, egli 
non sarà felice e non potrà conoscere 
né sviluppo, né prosperità. Quando 
penso alle nostre condizioni di vita, mi 
sento il cuore pesante. 

Nessuno si aspetta che i fiumi scor­
rano al! 'indietro. E allora perché l 'uo­
mo bianco crede che il suo simile, nato 
libero, dovrebbe essere soddisfatto se 
fosse rinchiuso e se gli fosse negata la 
libertà di andare dove vuole? Lasciate 
che io sia un uomo libero, libero di viag­
giare, libero di fermarmi, libero di la­
vorare, di scegliere i miei insegnanti, di 
seguire la religione dei miei padri, li­
bero di agire, di parlare e di pensare 
con la mia testa". 

Capo Giuseppe della Tribù dei Nasi Forati 1 
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scuola media 

Vorrei essere libero di .... 

Mettiamo i ragazzi in cerchio e at­
traverso un brainstorming riflettiamo 
insieme sul concetto di libertà. Su un 
cartellone al centro del quale poniamo 
la parola chiave della discussione, cia­
scuno scrive il significato del termine. 

Dopo che tutti sono intervenuti, il 
conduttore del gioco chiede ai ragazzi 
di suddividersi in 2/3 gruppi. Ciascun 
gruppo prepara un decalogo dei vorrei 
in cui si cercherà di dare un ordine di 
priorità ai desideri che maggiormente 
sono presenti nelle riflessioni indivi­
duali e di gruppo. 

Nel cerchio si riprendono i decalo­
ghi e si riflette insieme sulla seguente 
pista di domande: Ti è mai capitato di 
desiderare con impazienza qualcosa o 
di volere fare ciò che vuoi subito? Pro­
va a ripensare ad un fatto in particolare. 
Quali sentimenti provavi in quel mo­
mento? Quali sono le parole, le frasi che 
accentuano la fretta di ottenere quello 
che vuoi? Quali atteggiamenti del cor­
po assumi in questi casi? 

Il Riprendendo il decalogo proviamo 
ora a fare un parallelo realistico ed 
obiettivo fra ciò che vorremmo poter fa­
re e le conseguenze che ci sarebbero su­
gli altri. 

t Colleghiamo questo con il brain­
storming inserendo nelle varie defini­
zioni di libertà le conseguenze relative. 

Essere liberi da .... 

Disegniamo su un grande pannello 
di polistirolo un muro di mattoni. Ad 
ogni mattone devono corrispondere due 
fessure in cui poter inserire un mattone 
di cartoncino sul lato del quale potremo 
scrivere ciò da cui ci vogliamo liberare: 

dal condizionamento pubblicitario 
dalla moda 
dalle abitudini alimentari 
dalla pigrizia 
dall'uso delle parolacce 
dal fumo 
da un'idea preconcetta 
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Lasciamo questo muro per un cer­
to tempo e nelle varie discipline discu­
tiamo sulle diverse libertà: di esprimer­
si, di creare, di credere, di giocare, di 
muoversi ... e ricerchiamo poesie, brani 
narrativi e/o articoli di giornale in cui 
analizziamo il concetto di libertà e di 
non libertà e le situazioni in cui queste 
libertà sono violate. 

sen 
par 

Il Analizziamo ora alcune frasi o luo­
ghi comuni e proviamo a verificarne la 
validità o meno nelle esperienze quoti­
diane: la libertà di ciascuno finisce do­
ve comincia quella degli altri; volere è 
volare; la libertà è fare ciò che si vuole; 
non si è mai veramente liberi; per pia­
cere o per dovere. 

Attraverso la lettura dello scritto del 
Capo Indiano Giuseppe, riportato all'i­
nizio, conduciamo i ragazzi a riflettere 
sul fatto che se non ci venisse data la pos­
sibilità di "essere liberi di" non avrem­
mo neppure quella di poter scegliere. 

Lettura dell'immagine 
"alla ricerca della libertà" 

Meglio un uccello in mano 
di due che volano. (Proverbio di ieri) 
Meglio un uccello che vola di due 
in mano. (Proverbio di oggi) 

Quando ci si pone davanti ad una im­
magine, oltre a chiederci che cosa rap­
presenta è importante rendersi conto an­
che del come e del perché: come l'au­
tore ha scelto di riprendere quella parte 
di oggetto, di paesaggio? Perché ha 
scelto proprio quello? Cosa vuole dirci? 

Come possibili autori di immagini, 
fotografie, diapositive, disegni, dobbia­
mo innanzitutto porci queste stesse do­
mande. L'attività qui proposta prevede 
la costruzione di una sequenza fotogra­
fica o di diapositive da proiettare sul te­
ma della libertà2

• 

Proposta: Negativo/ Positivo 

Si prevedono circa 12 situazioni che 
siano significative per il rapporto li­
bertà/ schiavitù. 

Ad esempio: 
Il uccello in gabbia/ volo d'uccello 
Il ragazzo amputato per una mina/ ra-

gazzo che corre 
bambino che gioca/ bambino che 

lavora 
grattacieli in una metropoli/ spazi 

aperti nella natura 

Un'esperienza interessante sarebbe 
quella di utilizzare due proiettori con­
temporaneamente per proporre il bino­
mio positivo/ negativo nello stesso mo­
mento: la lettura risulterebbe rafforzata. 
Alle immagini si può accompagnare un 
commento musicale. 

La costruzione di una minisequenza 
può avvenire su affinità tematiche op­
pure su concatenazioni temporali ( cau­
sa-effetto; prima-dopo); importante è 
predisporre prima un progetto per sape­
re cosa vogliamo comunicare, far capi­
re agli altri. Durante la proiezione sa­
rebbe auspicabile far scrivere ai ragaz-
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zi, su un foglio, impressioni, emozioni, ri­
cordi che l'immagine richiama alla me­
moria. 

Proposta: Questionario 

Tu desideri la libertà da .... 
D Condizionamenti esterni: ambiente 

familiare; ambiente scolastico; malattia; 
manipolazione di massa; 

I Condizionamenti interiori: egoismo; 
pigrizia; solitudine; bisogno di possedere; 

I Tu desideri essere libero per ... : far va­
lere i valori in cui credi; diventare ricco e 
potente; non dover essere sottomesso agli 
altri; 

I Tu vorresti essere libero con ... : i tuoi 
genitori; la tua famiglia futura; i tuoi fra­
telli e sorelle; i tuoi amici; da solo; i po­
veri e i diseredati del mondo; un gruppo 
particolare 

Proposta: Domande stimolo per la 
discussione in gruppo 

I Quali sono i condizionamenti alla tua 
libertà nella vita di tutti i giorni? 

t Verso quali mete può condurre la 
strada alla libertà? 

t Vi sono molte persone malate che, 
nonostante il dolore, riescono ad essere 
serene: dove sta la loro forza morale? 

t Il gioco è sempre espressione di li­
bertà? Può coesistere con essa senza il ri­
spetto delle regole? 

I L'assenza di costrizioni esterne· è suf­
ficiente per essere uomini pienamente li-
beri? · 

t In quali valori crede l'uomo che vuo­
le essere se stesso? 

D Ti senti più libero interiormente 
quando hai sostenuto la fatica dello studio 
o quando hai evaso i tuoi impegni? 

t Può esserci libertà senza collabora­
zione? 

Bibliografia 

Voci di libertà, introduzione di G. Minà, EGA, 1997. 
Diagroup 3, LDC, 1980, pag. 22, 23, 39. 
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Statuine 

Se la mano libera del negro 
toccasse l'argilla 
che nascerebbe? 
Nascerebbero brocche per farci bere, 
nascerebbero pentole per farci mangiare, 
nascerebbero vasi, nascerebbero muri, 
nascerebbero statuine belle da vedersi. 
Se la mano libera del negro 
toccasse la bestia che nascerebbe? 
Nascerebbero pelli per coprire la nostra nudità, 
nascerebbero tappeti per coprire il nostro suolo, 
nascerebbero divani per il riposo della nostra 
donna o tamburi sui quali battere. 
Se la mano libera del negro 
toccasse la palma che nascerebbe? 
Nascerebbero capanne per farci vivere, 
nascerebbero amache per farci dondolare, 
nascerebbero stuoie per farci dormire, 
nascerebbero ventagli per darci il fresco. 

EdO Lobo e G. Guarnieri, Bossa Nova 

Versetti per il nostro secolo 
Rifiutare ogni prescrizione 
organizzare il mondo liberamente 
secondo le sue diversità 
spalancare le porte dell'immaginario 
alle stagioni 
all'astrazione 
all'azzurro 
affinché la donna e affinché l'uomo 
abbraccino 
un'altra visione 
del mondo 
affinché sorgano nuove forme 
e si dissolva l'angoscia. 

Bachir Hadj Ali (Algeria) 

Il bagno 
Accanto al ponte del ruscello, 
fanciulli nudi giocano nell'acqua che sfavilla, 
il sole brilla sugli umidi corpi 
coperti di squame lucenti. 
Sbocca dalla stradetta il corteo funebre: 
la bara listata di giallo 

sorretta da quattro uomini abbrunati ... 
Con oscuro pudore i bimbi ignudi 
si affrettano sotto il fornice del ponte 
come temendo di offendere la morte. 
Ora già sale verso il cimitero 
•la bara cupa con le liste d'oro. 
E nell'acqua fuggente del ruscello 
nuove capriole fanno i corpi ignudi 
esaltati dal fremito spontaneo 
e invitto della vita. 

Ruy Ribeiro Cauto (Brasile) 

Dove finisce l'arcobaleno 
Dove finisce l'arcobaleno 
ci sarà un luogo, fratello, dove il mondo 
potrà cantare canzoni d'ogni sorta. 
Noi canteremo insieme, 
neri e bianchi, fratelli, una canzone. 
E sarà un canto pieno di tristezza. 
Non ne sappiamo il motivo 
difficile a imparare. 
Ma noi lo impareremo tutti insieme. 
Non esiste un motivo che sia nero. 
Non esiste un motivo che sia bianco. 
C'è musica soltanto 
e canteremo musica, fratello, 
dove finisce l'arcobaleno. 

Richard Rive (Sudafrica) 

Il negro 
La legge è fatta per tutti, 
Ma domina il povero, solo. 
La legge è una tela di ragno 
Nella mia ignoranza la vedo. 
Il ricco non la teme, 
I capi mai la temono, 
I grossi animali la spezzano, 
Solo i piccoli vi restano presi. 
La legge è come una pioggia, 
Non cade, ahimè, mai uguale. 
Si lamenta chi l'ha sulla schiena. 
Ma, è semplice e chiaro, 
La legge è come il coltello, 
non ferisce colui che l'adopera. 

José Hernandez, La vuela de Martin Fierro 
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Una gioiosa macchina 
per educare 

S i dirà forse: ma questa rubrica sul­
la didattica del Novecento parla 
troppo della didattica e troppo 

poco del Novecento; anzi, a voler ben 
vedere, parla troppo delle condizioni 
necessarie perché vi sia qualcosa di si­
mile a una didattica, troppo poco della 
didattica e per nulla del Novecento. Ci 
sembra opportuno allora riassumere 
sotto forma di brevi tesi la nostra pro­
posta per quanto concerne l'intreccio 
tra l'insegnamento del Novecento e il 
rinnovamento della didattica: 
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Didattiche del Novecento 

Theatrum 
educationis 
di RAFFAELE MANTEGAZZA 

non vi è rinnovamento possibile 
della didattica senza un ripensamento 
radicale della forma-scuola; 

una volta assodato che ogni istitu­
zione presenta un suo proprio dispositi­
vo spaziotemporale, segnico, simboli­
co, corporeo, inconscio ecc., e che solo 
la presenza di tale dispositivo ne per­
mette il funzionamento, allora il ripen­
samento della forma scuola è forse pos­
sibile studiando le caratteristiche speci­
fiche che il dispositivo scolastico pre­
senta; 

tale ripensamento deve partire al­
lora non dall'esterno dell'istituzione (e 
del dispositivo) ma dal suo interno (per 

poi uscirne certo in sede di categorizza­
zione) e perciò deve essere operato in 
primo luogo da parte di tutte le persone 
che tale dispositivo quotidianamente 
abitano e che ne vivono le ricadute con­
crete; 

il Novecento si presenta come op­
zione formidabile di ridiscussione in­
terdisciplinare del dispositivo scolasti­
co nella sua forma classica e nelle sue 
ricadute didattiche. 

Ma come è fatto questo dispositivo? 
E come lo studio del Novecento può 
contribuire a modificarlo? Se il disposi­
tivo scolastico deve poter fare dell'isti-
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tuzione scuola una specie di macchina per 
educare (i post-romantici ci perdonino lo 
slittamento semantico in direzione tecno­
logica), è possibile che questa macchina 
sia anche "gioiosa"? Ovvero che parta dai 
vissuti, dalle speranze, dalle angosce, dal­
le paure, dalle narrazioni e dai mondi vi­
tali di coloro che vi abitano e che vorreb­
bero imparare a utilizzarla? 

Lo scenario della scuola 

Che cosa ci colpisce immediatamente 
appena entriamo per la prima volta in una 
scuola? Come si presenta lo scenario del­
la nuova realtà istituzionale che ci prepa­
riamo ad affrontare? Ogni proposta di rin­
novamento della didattica dovrebbe parti­
re dalla seguente domanda: cosa è la scuo­
la nella profondità delle sue strutture e 
nella sedimentazione della sua materialità 
all'interno dei mondi vitali di coloro che 
vi lavorano? Proponiamo in questo nu­
mero una analisi delle domande di senso 
soggettive poste da quella che ormai è di 
moda chiamare "utenza" nel momento 
dell'ingresso nell'istituzione; nel prossi­
mo numero ci occuperemo delle rappre­
sentazioni sociali della scuola nel Nove­
cento e del problema della sua obsole­
scenza in questa fine di secolo. 

Che domande si pone allora una bimba 
che fa il suo ingresso nella scuola dell'in­
fanzia, un neo-allievo delle scuole ele­
mentari, un preadolescente che entra nel­
la scuola media inferiore, una ragazzina al 
I anno di Liceo Scientifico, una matricola 
dell'Università? Quali sono le loro richie­
ste di orientamento vero (e non quello raf­
fazzonato che si fa in III media o in V su­
periore con guide preconfezionate e visi­
te guidate agli stand delle varie scuole!), 
le loro richieste di accoglienza (diversa 
dai famigerati test di ingresso che troppo 
spesso ci dicono cosa i ragazzi e le ragaz­
ze non sono - "ha delle lacune in mate­
matica" - piuttosto che mostrarci quali 
positività essi/esse esprimono!)? Tali do­
mande possono aprire delle finestre su 
quella che è la composizione strutturale 
del dispositivo scolastico; un dispositivo 
che è tipico del Novecento, peculiare del 

nostro secolo, come è peculiare della fi­
ne del XX secolo la sua messa in crisi, 
evidenziata anche dalla fine dell'ovvietà 
della forma-scuola di cui è sintomo l'e­
splicitazione delle domande di senso da 
parte dei ragazzi e delle ragazze. Insom­
ma, non è più affatto scontato né che si 
debba andare a scuola, né che cosa ci si 
debba andare a fare. E allora ci si chie­
dono altre cose. 

Mappatura cognitiva 

La prima domanda che ognuno di noi 
si pone quando fa il suo ingresso in una 
nuova istituzione è: come si presenta 
strutturalmente la nuova realtà? Questo 
significa che i ragazzi e le ragazze a scuo-

la si chiedono quali siano le dimensioni 
spaziali, temporali, simboliche, segni­
che, linguistiche dell'istituzione, quali i 
codici comunicativi espliciti ed implici­
ti, quali i sottintesi cognitivi ("questa co­
sa non c'è bisogno di spiegarla, tanto la 
sapete"), i miti collettivi ("il preside è se­
verissimo solo con i ragazzi del bien­
nio"), i rituali dati per scontati ("quando 
si finisce di scrivere alla lavagna la si can­
cella e si rimette a posto il gesso"). La 
nuova realtà avrà anche degli aspetti nor-

mativi, e allora ci si domanda quali le 
aspettative di comportamento, ovvero 
"che cosa ci si aspetta da me ora che non 
sono più alla scuola dell 'infanzia/elemen­
tare/media/superiore? Posso piangere? 
Posso chiedere aiuto a un adulto? A un 
coetaneo? .... 

Prescrittività 

Proprio l'aspetto normativo dell'istitu­
zione (di tutte: anche delle scuole più li­
bertarie) porta a domandarsi quali siano le 
norme comportamentali vigenti nella 
nuova realtà e soprattutto quali siano le 
codificazioni di tali norme (regolamenti, 
codici, tabelle esposte pubblicamente 
ecc.) e come vi si acceda. Quali sono in-

vece le norme che rimangono implicite? 
E quali i premi e le sanzioni previste per 
le une e le altre? In ogni istituzione vi so­
no figure che sono specificatamente pre­
poste a far rispettare le norme e a distri­
buire i premi/impartire le sanzioni. Quali 
elementi le rendono riconoscibili nella 
scuola? Infine una domanda che proba­
bilmente riassume in parte tutte le altre e 
le potenzia: quale immagine di 
uomo/donna ragazzo/ragazza è sottesa al­
l'universo normativo presente? 
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scuola superiore 

Esperienza 

Il dispositivo scolastico prevede dei 
rituali: quali sono le chiavi di accesso 
esperienziali a tali rituali? Porsi questa 
domanda significa chiedersi quali mo­
menti "alti" e "unici", quali spazi sim­
bolicamente rilevanti, quali gesti ritual­
mente caricati permettono di esperire il 
contesto in modo significativo. Ai ri­
tuali si partecipa sempre in quanto sin­
goli appartenenti a un gruppo; e la di­
mensione sociale/gruppale del rituale è 
sempre connessa e intricata con quella 
individuale; allora, ci si può chiedere 
quali esperienze scolastiche sono vissu­
te dal singolo in solitudine e quali inve­
ce sono sempre vissute dal collettivo, 
quali spazi e quali tempi sono lasciati al 
singolo per l'elaborazione delle espe­
rienze; ci si può inoltre chiedere se tali 
spazi e tali tempi siano vissuti in solitu­
dine o prevedano la presenza di figure 
di supporto e di aiuto. Infine, per sotto­
lineare una dimensione centrale di ogni 
esperienza umana; quanto spazio occu­
pa nelle esperienze quotidiane la routi­
ne, l'abitudine, la ripetitività, la noia? 

Relazione 

Il dispositivo scolastico è relaziona­
le, perché a scuola si va soprattutto per 
imparare attraverso la relazione educa­
tiva. Ma allora, quali declinazioni del 
rapporto tra le persone sono isolabili e 
classificabili all'interno della nuova 
realtà? Quali sono i ruoli espliciti, e 
quale è il tasso della loro riconoscibi­
lità? Vi saranno relazioni implicite: a 
quale livello di opacità si pongono, e 
quale è il livello di lettura sintomale da 
applicare per una loro eventuale deco­
dificazione? Una volta districato (mai 
del tutto) il complicato intreccio di re­
lazioni, occorrerà imparare i codici co­
municativi orizzontali e verticali le stra­
tegie di seduzione in atto, i tabù lingui­
stici e comportamentali; verificare l'in­
cidenza delle relazioni duali sul totale 
delle relazioni in atto; misurare l'esten­
sione dell'universo del non-detto e del 
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non-dicibile a livello relazionale. E, co­
me ulteriore sfumatura (forse la più im­
portante) del quadro relazionale, occor­
rerà chiedersi come vengano disimpe­
gnate nell'istituzione (con quali riti, 
fantasmi, simboli, ombre, tratteggiatu­
re, tabù) le relazioni tra i due sessi e 
quelle interne al mondo maschile e al 
mondo femminile. 

Affettività 

Nelle istituzioni si sta bene o si sta 
male; spesso, si sta alternativamente be­
ne e male; ma allora, quale spazio vie­
ne lasciato nella nuova realtà alla mani­
festazione degli affetti, e quale vita sot­
terranea essi vivono, quali canali tra­
sversali attraversano? Spazi e tempi 
delle scuole non sono mai neutri a li­
vello affettivo: quanto gli spazi e i tem-

pi vengono affettivizzati, e attraverso 
quali ritualizzazioni? E quante e quali 
relazioni interpersonali vengono mag­
giormente caricate a livello affettivo? A 
scuola gli affetti devono essere in un 
certo senso canalizzati in direzione del-
1' apprendimento: non si ama la maestra 
come la mamma, e guai alla maestra che 
scoprisse di essere amata come una 
mamma! Vi saranno allora manifesta­
zioni di affetti che verranno sanzionate: 
occorrerà capire quanto, e come. Per 
quanto ci si sforzi di compiere una ope­
razione illuministica, dei codici affetti­
vi sotterranei all'interno della istituzio­
ne: è possibile analizzarli, in parte? E 
quanto è esteso l'universo dei tabù af­
fettivi e quali dimensioni comporta? 

Corporeità 

Quando entriamo in una istituzione 
non vi accediamo con il nostro corpo: la 
soglia di ingresso ridefinisce la nostra 
immagine corporea, come se l'istituzio­
ne strutturasse in noi un corpo ad hoc; i 
rituali di spogliazione e vestizione pre­
senti in molte istituzioni lo sottolinea­
no. Quale è allora lo spazio del corpo 
nella nuova scuola? E presente uno 
schema corporeo istituzionale condivi­
so? Quali sono i gesti previsti, i gesti 
prescritti, i gesti tollerati, i gesti ignora­
ti, { gesti vietati? Se esiste un universo 
sommerso di rituali, esisteranno anche 
vie di corporeizzazione sotterranea del­
)' istituzione: quali sono? E quali sono i 
fantasmi corporei che attraversano non 
visti l'istituzione e i soggetti che in es­
sa vivono? Quale è il livello e quale so­
no i codici relativi alla corporeizzazio­
ne delle relazioni ( chi posso toccare, e 
dove, e come), delle sanzioni (chi può 
toccarmi, isolarmi, farmi fare fatica 
per punirmi), delle norme ( cosa o chi 
non posso toccare)? Quali sono le mo­
dalità di abbigliamento/denudamento 
presenti e previsti nella istituzione (di­
vise, travestimenti, trucchi ecc)? In 
ogni istituzione sono isolabili spazi e 
tempi della trasgressione corporea, i 
cosiddetti "buchi bianchi" fisici dell'i-
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stituzione; quali sono, allora, nella scuo­
la gli spazi e i tempi delle microviolenze 
e delle microresistenze del corpo? E in­
fine: vi sono corpi esclusi dall'istituzio­
ne, corpi il cui accesso all'istituzione è 
più difficile, corpi specifici che non pos­
sono accedere a particolari spazi dell'i­
stituzione, o che devono forzatamente 
accedervi? 

Elaborazione del lutto 
Se entrare in una nuova istituzione si­

gnifica vedersi ristrutturare a livello cor­
poreo, significa anche diventare un nuovo 
soggetto; e dunque, dover elaborare il tut­
to per la perdita di alcuni aspetti della sog­
gettività precedente. Quale spazio e qua­
le tempo vengono lasciati dalla istituzio­
ne per la rielaborazione del passato istitu­
zionale del singolo? Quali linee di demar­
cazione, quali soglie, quali anticamere, 
quali vestiboli (simbolici e non!) vengo­
no previsti per l'accesso alla nuova realtà, 
e come vengono presidiati/e? In quasi tut­
te le culture la dimensione iniziatica per­
mette di elaborare i lutti: quali caratteri­
stiche ha la iniziazione specifica presente 
nell'accoglienza nella nuova realtà e co­
me essa si incrocia con le dimensioni ini­
ziatiche precedentemente attraversate dai 
soggetti? Esiste una rete di relazioni tra 
questa realtà istituzionale e le altre che 
vengono contemporaneamente esperite 
dai soggetti (nel caso di una scuola: pale­
stra, oratorio, gruppo scout, ecc.)? E qua­
lora questa esista, è esplicita o sotterranea, 
e quale è il grado di consapevolezza dei 
soggetti a questo proposito? 

Narrazione 
È abbastanza di moda parlare di peda­

gogia narrativa; solo che (per fortuna!) 
non tutti per narrazione intendono la stes­
sa cosa! Per noi la narrazione è un dispo­
sitivo pedagogico attraverso il quale è 
possibile presentare e rileggere tutte le di­
mensioni e le domande di senso prece­
dentemente esposte. È possibile per esem­
pio pensare la mappatura cognitiva della 
nuova realtà come strettamente connessa 

alle dimensioni affettive, e dunque come 
missione da compiere, sfida da accetta­
re, gioco da vincere. È possibile che gli 
elementi di prescrittività non vengano 
vissuti come semplici norme repressive 
ma vengano intesi come dimensioni 
strutturali della stessa realtà, e dunque 
simbolizzate come altezza della monta­
gna da scalare, profondità del fiume da 
guadare, lunghezza della strada da per­
correre. È possibile rileggere il rapporto 
con la nuova realtà sotto la categoria del-
1' esperienza unica, irripetibile e perciò 
significativa, e dunque pensare all'acco­
glienza come storia da raccontare, ro­
manzo da scrivere, 
testo da recitare. È 
possibile pensare al-
le relazioni interu-
mane nella istituzio-
ne come simbolica-
mente caricate e fan­
tasmatizzate al di là 
dei ruoli espliciti, e 
quindi riscrivere la 
rete delle relazioni 
dal punto di vista 
del/la nuovo/a arri­
vato/a come intrec­
cio di guide, di com­
plici, di nemici, di 
fornitori di mezzi 
magici, di narratori, 
di ascoltatori. Si può 
legittimare pedago­
gicamente l'affetti­
vità presente tra le 
persone che operano 
nell'istituzione e nei 
confronti dell' istitu­
zione stessa, provve­
dendo degli spazi da 
temere e/o da amare, dei tempi da fuggi­
re e/o da ricercare, dei soggetti con cui 
allearsi e/o da cui guardarsi, degli og­
getti da scansare e/o da desiderare. Sa­
rebbe infine interessante pensare alla nar­
razione come a un dispositivo specifica­
tamente corporeo che permetta di legge­
re tutte le dimensioni attraverso le quali 
la corporeità è presente/assente nell'isti­
tuzione, e dunque presentare quest'ulti­
ma come intreccio di spazi e tempi per 

corpi che giocano, che si mettono alla 
prova, che fallfscono, che vincono, che 
perdono, che riposano, che si allenano; e 
dunque pensare a un dispositivo narrati­
vo specifico di elaborazione del lutto che 
demarchi affettivamente ed emotivamen­
te le soglie d'ingresso (e di uscita) dalla 
istituzione, e si faccia rielaboratore delle 
memorie dei singoli e della istituzione 
permettendo alle realtà istituzionali vis­
sute precedentemente dal soggetto di mo­
rire una buona morte, e dunque presen­
tando l'istituzione come spazio e tempo 
della morte/rinascita del soggetto, fune­
rale/battesimo di tutte le dimensioni 

strutturanti la sua 
identità, tomba/bat­
tesimale dei suoi 
ruoli sociali, necro­
logio/nome di batte­
simo di parti simbo-
licamente consisten­
ti della sua vita. 

Questa cosa qui è 
la scuola. Invitiamo 
colleghe e colleghi 
ad applicare questo 
schema alla propria 
scuola; che cosa ne 
emerge? Come ri­
spondono gli/le in­
segnanti alle doman­
de di senso che ab­
biamo proposto? 
Quale mappa del di­
spositivo scolastico 
è possibile disegnare 
in ogni singolo isti­
tuto? È a partire da 
tale mappa che si 
può tracciare solo 
nel nostro secolo, 

anzi alla fine del nostro secolo, perché 
l'emergere delle domande di senso è 
possibile solo nel momento in cui va in 
crisi l'ovvietà della forma scuola e per­
ché la complessità di tale mappa è inda­
gabile solo con le scienze della com­
plessità di matrice novecentesca, è a 
partire da tale mappa, dicevamo, che la 
domanda sulle didattiche del Novecento 
trova spazi, tempi, corpi e rituali che le 
conferiscano un senso. 
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Cercatori di pace 

Dal Centre Jeunesse Kamenge: 

"Vi assicuriamo una cosa solamente: è difficile vivere in 
guerra! Ma è terribilmente bello essere accanto ad altri, e 
qui, questi altri, sono 10.500 giovani che vogliono, come te, 
insieme a te, far scoppiare la pace. 

Durante il Convegno Nazionale CEM dello scorso mese di 
agosto, il laboratorio Cybercafé ha avuto modo di comuni­
care via internet con il Centro Giovanile di Kamenge, dove 
giovani del Burundi cercano attivamente di superare i con­
flitti che vorrebbero quel paese rigidamente diviso in etnie 
contrapposte. Riportiamo qui di seguito il messaggio dei 
giovani burundesi ai partecipanti al convegno e un messag­
gio inviato alla redazione CEM che riprende un'iniziativa 
della Campagna Chiama l'Africa per la regione dei Grandi 
Laghi. Invitiamo tutti i lettori a rispondere a questo appel­
lo urgente! 

Un giorno abbiamo detto queste cose a un giornalista fran­
cese che ci ha risposto che la pace non si fa scoppiare. E' 
un errore di parole. Vi assicuriamo che la pace si fa scop­
piare, prima di tutto nei nostri cuori, poi nelle nostre teste, 
poi nelle nostre vite. Perché vale la pena dare la vita per del­
le cose che meritano. Non meritano forse 10.500 giovani di 
vivere anche solo un'ora di pace? 
Grazie della vostra amicizia. Insieme si cammina meglio. 
E non dimenticateci. Tra i tanti "cercatori di pace" nel mon­
do, ci siamo anche noi. 

Un grosso bacione da tutti noi del Centre Jeunesse Kamenge". 

Appello ai lettori di Cem/ ondialit' 
Carissimi, 

la situazione nella regione dei Grandi Laghi è 
sempre più preoccupante. Si sta consumando una 
tragedia che può sfociare in una vera e propria 
guerra di dimensioni regionali, tra la più grande 
indifferenza. A noi è parso di dover assumere 
un'iniziativa di pressione presso il Ministero de­
gli Affari esteri con la richiesta di assumere un'i­
niziativa concreta e formale presso il Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni Unite. 
Vi chiediamo pertanto di inviare fax al ministro 
degli Esteri, riportando il documento a fianco. 
Stiamo nel frattempo anche preparando una car­
tolina da inviare al Presidente della Repubblica 
con le stesse richieste. 
Vi chiediamo di inviare e far inviare molti fax, 
personalizzandoli da parte del gruppo, dell'asso­
ciazione o delle persone che lo inviano. 

Per poter avere un riscontro vi chiediamo, quan­
do viene inviato il fax al Ministero di inviare una 
copia anche a noi, a scelta con questi numeri: 
065417425-0521314269. 

Chiama l'Africa 
campagna per un nuovo patto di solidarietà 
con i popoli africani 
URL: http:/ /www.agora.stm.it./chiama\africa 

On. Lamberto Dini 
Ministro degli Esteri - Roma 
Fax 063222850 

Signor Ministro, 

la guerra che si sta combatt~ndo nella red'ione d . G . 
Laghi 1 °~ e1 rand1 

' o tre che provocare morti e sofferen . 
. . ze senza fine alle p _ 

polaz10m, sta diventando una guerra di o 
.1 . . . carattere regionale con 
l rischio di coinvolgere tutta l'Africa central 

L . . e e australe. 
liano e chied~a~o perciò un intervento urgente del governo ita-

~erche di questa drammatica situazione venga formal­
mente investito il Consiglio di s· 

icurezza delle Nazioni Unit . 
quale dia mandato ufficiale al Segretar· G e, 11 

10 enerale eh · cordo con l'OUA . h" e, 1n ac-
' 81 ree 1 sul posto · • 

co . ' incontri le varie parti del 
un::to, c~~isca le responsabilità ed esplori le Vie possibili di 

mpos1z10ne pacifica a partire dal . 
cessate 11 fuoco. 

luogo e data 
···························································································· 

firma 
······································································································ 
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a cura di DAVIDE BAZZINI e MARIANTONIETTA DI CAPITA 

ara amica, 
ragionando di "limiti della libertà" mi sono venute in men­

te una storia ed una biografia. La storia è, a sua volta, la par­
tedi una biografia. Sicuramente è una storia minore, una sto­
dà .. con la esse minuscola. È di un uomo che ti voglio parla­
re~ Un calciatore. n nome è Gigi Riva. La squadra è il Ca­
gliari. Sono gli anni '70. Gigi Riva, capocannoniere e capi­
tano, trascina il Cagliari in tanti esaltanti momenti. Ha un 
piede sinistro che incanta tutti, da Gianni Brera in giù. Il Ca­
gliari è una squadra comunque "minore", di "provincia". Gi­
gi Riva è corteggiato dalla prestigiosa e ricca Juventus. La 
squadra di Torino offre cifre esorbitanti, il calciatore è desti­
nato ad una carriera tra le migliori, alla ribalta internaziona­
le che la Juve gli offre. I giochi sono fatti, il giocatore è bra­
vo, la squadra è famosa. Gigi Riva compare in Tv e dice tran­
quillamente: "No, grazie, a Torino non ci vado. Qui a Ca­
gliari sto bene e mi vogliono bene. Non mi muovo ... ". Stupì 
tutti, da Gianni Brera in giù. Sono convinto che si stupì egli 
stesso di quella scelta, di quella dichiarazione, di quel NO 
sparato con gentilezza, tranquillità, sicurezza ... 

La biografia di cui ti racconto (vizio?, vezzo?, abitudine?) 
è la mia. A dire meglio, è parte della mia biografia. In quegli 
anni ero un ragazzino appassionato di calcio, Juventino per 
famiglia e per passione. Ricordo quella dichiarazione di Gi­
gi Riva. Ricordo la sigla di "Novantesimo minuto" che san­
civa l'avvento dell'insopportabile tristezza della domenica 
sera. Ricordo Gigi Riva. li corpo asciutto ma nemmeno co­
sì atletico, la faccia così normale da diventare bella e altera, 
il tono pacato, i gesti semplici ma nobili. Viso, corpo e gesti 
sopra un cuore mediterraneo ... 

Quel "No, grazie, non vado alla Juve, sto bene qui, con chi 
mi vuole bene ... " mi stupì, mi turbò. Non mi capacitavo di 
quel rifiuto, di quell'affronto ... 

Ma lo stile ed il gesto, percepii che mi colpivano ... Inu­
suali, diversi. Rimandavano ad una alterità, ad una umanità, 
ad una libertà che veniva costruita accettando un limite. E, 
oggi, ragionando di "limiti della libertà" Gigi Riva ed il suo 

mitico "No, grazie ... " mi sono venuti alla mente. Quel "No, 
grazie ... " delinea responsabilità, limiti, libertà ... 

Una libertà che scaturisce dal senso di responsabilità, che 
si dispiega nella decisione, nel "decidersi per ... ", nel limi­
tarsi. Un rapporto, quello tra libertà ed etica della responsa­
bilità, che credo abbia una forte implicazione di genere. Per 
me, uomo, significa ed ha significato soprattutto assumere 
l'idea della centralità del!' azione, del fare, nonché del vede­
re il risultato dell'azione, di trarre da questa merito, ricono­
scimento, addirittura identità ... Gigi Riva sorprende per quel 
"No, grazie ... " invece dello scontato "Sì, obbedisco" ... Sor­
prende perché decide di fermarsi e di guardarsi attorno in­
vece che correre avanti e guardare indietro ... Sorprende per­
ché resiste. Sorprende perché dire "NO" lo rende libero ... 
Sorprende perché sembra chiedersi con Bonhoeffer " ... ci 
sarà rimasta tanta forza di resistenza interiore contro le si­
tuazioni imposteci, tanta spietata sincerità verso noi stessi da 
poter rinnovare la strada della semplicità e della rettitudi­
ne? ... Non esiste sentimento che renda più felici di quello di 
avvertire che possiamo essere qualcosa per gli altri ... In fin 
dei conti sono proprio i rapporti umani il fatto più importan­
te della vita, e neppure l'uomo moderno, l'uomo della pre­
stazione, può cambiare questa realtà" .1 

li dire "No, grazie ... " rimanda ad una ricerca insieme pe­
dagogica ed estetica. Si tratta in altri termini di imparare la 
"responsabilità della libertà" al posto della moderna "ideo­
logia della libertà". Si tratta anche di imparare a farlo con 
gusto, con stile, con creatività, inseguendo la struggente bel­
lezza della nostra capacità di sperare, sognare, cambiare ... 

Ti ho raccontato di un uomo che ha imparato a dire "No, 
grazie" a scegliere, a decidersi, e ti ho parlato della difficoltà 
del "genere maschile" a farlo ... 

C'è un altro uomo che mi sembra mi aiuti a capire. Si chia­
ma Paul Ricoeur, è un filosofo francese contemporaneo: 
"L'etica è l'odissea della libertà, il percorso tra la credenza 
nuda e cieca in un 'Io posso' primordiale e la storia reale nel­
la quale attesto questo 'Io posso"'.2 
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aro amico, 
è da quel tuo "io posso" che voglio partire per raccontar­

ti di una donna che non ha tenuto conto dei limiti scavalcan­
do una morale - lei, sì! - limitata e limitante. La storia ha 
molti più anni di quella che mi hai raccontato tu (anche a me 
è sempre piaeiuta la faccia "normale" di Gigi Riva ... ). Lei è 
Tamare la sua vicenda è raccontata in Esodo 38. Per me que­
sta donna è-stata una scoperta ( te ne ho già accennato in un' al­
tra lettera, ricordi?): la sua forza, la sua resistenza, la sua crea­
tiva intraprendenza, mi hanno affascinata; il posto che, pro­
prio grazie a queste sue qualità, le è stato assegnato nella Sto­
ria della Salvezza mi ha confermata e rincuorata. 

Ecco i fatti: Tamar è moglie di Er, figlio di Giuda, uno di 
quei fratelli che hanno venduto Giuseppe come schiavo. 

Er è un malvagio e muore dopo poco senza aver procrea­
to. Nel rispetto della legge del levirato (levir =cognato), Giu­
da manda il secondo figlio, Onan, da Tamar perché la sposi 
e dia un erede al fratello morto; questo permetterebbe a Ta­
mar di riconquistare un ruolo nella società ... Senza marito, 
senza progenie, non appartiene più alla famiglia paterna per­
ché non più vergine, né a quella del marito perché non an­
cora madre. Onan, probabilmente non ha nessuna intenzio­
ne di prendersi la responsabilità sociale ed economica di Ta­
mar e dell'eventuale figlio ... e così "ogni volta che si univa 
alla moglie del fratello, disperdeva (il seme) per terra" (Es, 
38,6). Dio condanna il suo egoismo e lo fa morire. 

A questo punto toccherebbe al figlio Sela sposare Tamar. .. 
ma Giuda comincia a temerla come una strega e cerca di sal­
vare la vita del terzogenito promettendo alla nuora che lo avrà 
come marito quando sarà cresciuto. Tamar torna a casa dal 
padre; non ha più nessun ruolo sociale e si trova ai margini 
della società israelitica ... Giustizia non è fatta. 

Quando arriva la notizia che Giuda è vedovo, organizza la 
propria liberazione. Si reca a Timma travestita da prostituta 
e circuisce Giuda unendosi a lui: come pegno chiede il suo 
sigillo, simbolo della sua identità, il laccio a cui è appeso e 
il suo bastone, oggetto che solo gli uomini portavano per ap-

1 D. Bonhoeffer, Resistenza e resa, Bompiani, Milano 1988. 
2 P. Ricoeur, in Sapienza n 28/1975, p.36. 
1 E. Drewermann, Il messaggio delle donne, Queriniana, Brescia 1993. 
'Idem. 
5 Idem. La Bibbia delle donne, voi. I, Claudiana, Torino 1996. 

38 - CEM/MONDIALIT À - OTTOBRE 1998 

poggiarsi e per difendersi. Giuda li riavrà in cambio di un ca­
pretto. Quando gli arriva la notizia che Tamar è incinta, il 
suocero non ha dubbi: deve essere punita, bruciata perché ha 
sporcato l'onore della famiglia. Vuole fare "giustizia" anche 
per quei due figli morti ... 

Ma Tamar gli manda i tre oggetti: "Sono incinta dell'uo­
mo al quale appartengono queste cose" ... e Giuda, final­
mente: "Essa è più giusta di me, perché io non l'ho data a 
mio figlio Sele". Ora, giustizia è fatta! Libertà senza limiti 
quella di Tamar "orgogliosa, insoddisfatta, arrogante perché 
non abbastanza mediocre" 3? Non mi sembra; mi appare in­
vece il suo, come un diverso "No, grazie", un gesto di di­
sobbedienza civile ante litteram, un rifiuto "di rinunciare al­
la vita senza viverla". 4 Meritevole di morte secondo la legge 
umana (questo è il limite che lei ha il coraggio di superare!), 
assolta e premiata sul piano della vita! Tamar non salva so­
lo la sua esistenza - fisica e morale-, ma fa andare avanti la 
vita stessa oltre Davide ... Per questo è ricordata con altre tre 
donne nella genealogia di Gesù ... perché "soltanto i corag­
giosi porteranno avanti la speranza umana e soltanto sul lo­
ro agire si poserà la benedizione divina. Sembra che l'esi­
stenza abbia delle esigenze più categoriche di tutti i richiami 
della morale, ed è evidente che il pri­
mo urgente compito della vita è vi­
vere davvero in prinia perso­
na". 5 Come dire che la libertà, 
quando si coniuga 
con responsabilità e 
giustizia non cono­
sce limiti? Molte 
donne della Bibbia 
sembrerebbero dire 
questo... attestando 
nella propria vita 
quel "io posso" di cui 
mi parlavi. 
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INTERCULTURALITA1 E LETTERATURA AFRICANA 

NGUGI WA THIONG'O 

di CLAUDIO ECONOMI 

A partire dagli anni Sessanta, il romanzo africano ha valorizzato, come non era m 
accaduto prima, il legame che può intercorrere tra i singoli individui ed il conte 
storico-sociale, cui essi appartengono. I protagonisti dei romanzi di Ngugi Wa . 
Thiong'o, scrittore kenyota, esprimono molto bene tale relazione: i singoli uo ' 
infatti, fissano dei momenti e delle voci che richiamano l'ampia realtà sociale in~ 
sono immersi, rendendosene legittimi interpreti. Di conseguenza l'autore del 
romanzo è il narratore che fonde la sua voce con quella dei protagonisti della 
storia, di modo che ogni personaggio, a partire dal proprio punto di vista, diviene 
autore-narratore di se stesso. È quanto appare dalla lettura del romanzo di 
Ngugi Wa Thiong'o, Un chicco di grano, pubblicato in lingua inglese nel 1967.1 

Contesto, narrazione e motivi 
del romanzo 

fficialmente, il Kenya -
così come l'Uganda ed il 
Tanganica - ebbe l "'Uh­
ru", cioè la libertà o indi­
pendenza nel 1969, an­
che se di fatto ne godeva 

già dal 1963. La nuova situazione si era 
creata in seguito ad una lunga guerra di 
liberazione e di resistenza nei riguardi 
del predominio inglese che, dopo aver 
schiacciato l'opposizione del movi­
mento nazionalista dei mau mau, nel 
1963, negoziò l'indipendenza del 
Kenya sulla base di una particolare stra­
tegia politica di stampo colonialista: far 
acquistare le proprietà terriere dei bian­
chi ad un numero limitato di possiden-

ti neri e ciò ovviamente allo scopo di i 
trappolare o meglio "inglesizzare" 
personalità africane di maggior spi~jQ, 
In tale contesto, lo stesso "Mosè Ner1r; 
forno Keniatta, il padre deltapàtrìa,~,: 
che venne imprigionato come uno -
degli ispiratori della rivelazione 
e divenne il capo carismatico del­
la KenyaAfrican National Union, 
partecipò all'acquisto di alcuni pos­
sedimenti terrieri. La situazione imme­
diatamente postcoloniale costituì per il 
Kenya un brutto inizio, contrassegnato 
dall'abolizione del controllo sociale che 
la comun_ità del villaggio esercitava sul­
la terra. Raggiunta l'indipendenza, il 
Kenya ebbe un regime presidenziale -
con qualche parvenza di democrazia -
che si è ben guardato dal porre in di­
scussione la politica neocolonialistica 
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delle multinazionali. Oggi, il Kenya, 
dopo un certo periodo di stabilità eco­
nomica raggiunta negli anni Sessan­
ta/Settanta, è crollato in una spirale per­
versa: indebitamento con il Fondo Mo­
netario Internazionale ed, ali' interno, 
una profonda spaccatura sociale tra i 
"pochi", che divengono sempre più ric­
chi, ed i "molti" che divengono sempre 
più poveri, e tutto a scapito dell'equili­
brio, della pace e, soprattutto, della co­
municazione che è autentica quando è 
permeata di innocenza, di valori condi­
visi e, nella realtà africana, ma non so­
lo in questa, di parola-azione. 

Un chicco di grano è un romanzo co­
rale a più voci e a più protagonisti dal­
la trama molto complessa, che si po­
trebbe leggere come un giallo, in quan­
to la chiave di lettura si può cogliere, 
solo alla fine, dalle parole di una don­
na, Mumbi, che insieme ad un uomo, 
Gikonyo, dà inizio ad una nuova spe­
ranza per tutti: è evidente nel romanzo, 
infatti, l'identificazione tra questi due 
protagonisti ed una sorta di Adamo ed 
Eva della mitologia kikuyu. Tutti i pro­
tagonisti del romanzo sono consapevo­
li del proprio ruolo ed essi, attraverso 
una particolare ed originale modalità 
narrativa caratterizzata da un intreccio, 
senza soluzione di continuità, di ricor­
di del passato ed esperienze di vita pre­
sente, esprimono il dramma personale 
che hanno vissuto e stanno ancora quo­
tidianamente sperimentando da quando 
il Kenya ha superato il regime colonia­
le passando ad un nuovo stato di cose. 

L'intera vicenda del romanzo gravi­
ta attorno alla celebrazione dell 'Uhru e 
"tutti i personaggi da Mugo a Gikonyò, 
da Karanga ali 'ufficiale distrettuale, 
Mr. Thompson, dalla moglie di Thom­
pson, Margery, alla dottoressa Lynd, al 
generale R. ("dove R. sta per Russia", 
scrive Ngugi), alla stessa Mumbi che ha 
avuto un figlio durante la prigionia del 
marito, hanno fondati motivi per na­
scondere, dimenticare e far dimentica­
re l'errore commesso per debolezza, vi­
gliaccheria o mera necessità di soprav­
vivenza, divenuto dramma della pro­
pria esistenza". 2 Il dramma esistenzia­
le, ad esempio, è vissuto da Karanja, 
con un passato di traditore-collabora­
zionista e un presente da servitore de-
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gli europei; è stato provato anche da 
Gikonyo che, durante la guerra di libe­
razione, ha passato sette anni nei cam­
pi di concentramento ed, ora, ha il ri­
morso di aver sconfessato il Giuramen­
to prestato ai guerriglieri. 

Infine, il dramma esistenziale viene 
ufficializzato da Mugo che, in occasio­
ne della festa comunitaria di celebra­
zione della indipendenza, viene inviato 
a "onorare la memoria di chi è morto 
perché noi si possa vivere" ed, in un at­
to di grande coraggio ed onestà, pro­
clama pubblicamente di aver tradito un 
eroe della liberazione. Mugo viene con­
dannato e giustiziato. 

Il romanzo, in sostanza, focalizza 
molti tempi, quali: la libertà; la continua 
frustrazione dei "dimenticati" che ten­
tano una ripresa; la contrapposizione tra 
colonizzato/colonizzatore, una situa­
zione - questa - che oltrepassa gli stes­
si confini del Kenya perché affonda la 
sua genesi nell'egoismo e nell'arbitrio 
del forte che vuole calpestare e sfrutta­
re il debole. Questo, alcune volte, per 
sete di guadagno, si rende consapevol­
mente servo e complice del primo. 

Infine, il tema centrale del romanzo è 
quello della "solidarietà": questa è chia­
mata l'"Harambe" (essere insieme, col­
laborazione), titolo dell'ultimo capitolo 
del romanzo, "in cui Mumbi indica la 
salvezza soltanto nell'armonia, nella 
solidarietà, nella collaborazione". 3 La 
speranza di un futuro più giusto - come 
è stato ricordato - è indicata nelle paro­
le di Mumbi, quando si reca, all'ospe­
dale, a trovare il marito Gikonyo. 

"Non sei venuta ieri", le disse in to­
no accusatore. 

Mumbi sedette sul letto e senza fret­
ta gli rispose. "Il bambino non stava be­
ne", disse semplicemente. 

"Che cosa - che cos'ha?" 
"Solo un raffreddore - o influenza". 
"Lo - lo hai portato ali' ambulato-

rio?" 
"Sì!" disse bruscamente. Gykonyo 

cercava di non guardarla. Sembrava 
impaziente e voleva andarsene. 

"Quando lasci l'ospedale?" chiese. 
"Fra due giorni". Si voltò verso di lei 

e colse appena i suoi occhi. Lei non lo 
guardava. Fu sorpreso di leggere tanta 
stanchezza in quegli occhi. Da tanto 

tempo era così? Che cosa le era suc­
cesso negli ultimi giorni? 

"Adesso vado", disse. "Forse non 
verrò domani o dopodomani". Comin­
ciò a sistemare le cose nella borsa, in 
fretta. Voleva dirle: non andare. Ma 
d'improvviso disse: "Parliamo del 
bambino". 

Già in piedi Mumbi fu sorpresa da 
quelle parole. Risedette e lo guardò. 

"Qui dentro, ali' ospedale?" chiese, 
senza emozione alcuna. 

"Sì, adesso". 
"No, non oggi"; disse, quasi impa­

ziente, come se ora fosse davvero con­
sapevole della sua indipendenza. 
Gikonyo restò sorpreso dalla fermezza 
nuova della sua voce. "Va bene. Quan­
do uscirò dall'ospedale", disse, e dopo 
un imbarazzato silenzio aggiunse: 
"Tornerai a casa, ad accendere il fuoco, 
e a vedere che tutto non cada a pezzi?" 

Lei pensò a quanto aveva udito, la te­
sta girata di lato. Poi lo guardò dritto ne­
gli occhi. "No, Gikonyo. La gente cer­
ca di dimenticare, ma non ci riesce. Le 
cose non sono così semplici. Quanto è 
successo tra noi è troppo perché possa 
venire cancellato con una frase. Abbia­
mo bisogno di parlare, di aprirci l'un 
l'altro i nostri cuori, di esaminarli, e poi 
fare insieme progetti per il futuro che 
desideriamo. Ma ora devo andare, per­
ché il bambino sta male". 

"Vuoi- vuoi tornare domani?" chie­
se, incapace di nascondere ansia e pau­
ra. Comprese all'improvviso che in fu­
turo avrebbe potuto fare assegnamento 
sui suoi sentimenti, pensieri, desideri -
una nuova Mumbi. Di nuovo lei si sof­
fermò a considerare la sua domanda. 

"Va bene. Forse verrò" disse, e se ne 
andò camminando con passo deciso, 
triste ma quasi sicura. Lui la osservò 
finché scomparve dietro la porta. Poi 
si adagiò indietro nel letto. Pensò al 
dono di nozze, uno sgabello intagliato 
nel legno di muiri. "Cambierò la figu­
ra della donna. Voglio intagliare una 
donna incinta". 4 

'Ngugi Wa Thiong'o, Un chicco di grano, Jaka Book, 
Milano 1978. 
'AA.VV., Noci di cola, vino di palma, Cres Edizioni 
Lavoro, Roma 1997, p.21 O. 
3 Idem, p.212. 
'Ngugi Wa Thiong'o, op. cit., pp 307-308. 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



I LABIRINTI a; MAURO CARBONI 

DEILA MUSICA 
f,,, 
Lt 
Bells and Bruites = Belli e Brutti, o (suono di) campane e rumori 
À la Gare du Lion = alla gara del Leone, o alla stazione di Lione 

nsegnare la musica, educare at­
traverso l'esperienza sonora, ri­
trovare il senso della storia nel­
la scoperta di fatti, eventi e per­
sonaggi musicali significativi 
per la società e la cultura, im-

parare a suonare uno strumento musi­
cale, ... quanta omologazione culturale 
e quanta limitazione alla crescita per­
sonale è passata (e passa tuttora) attra­
verso queste pratiche educative e for­
mative. Può sembrare una forzatura, 
quasi un paradosso o una provocazio­
ne, eppure è qualcosa che avviene quo­
tidianamente ( e non solo nell'ambito 
delle istituzioni) doyunque un atto edu-

cativo non sia fondato sulla reciprocità 
dell'apprendimento tra docente e di­
scente, ogni qualvolta viene sottovalu­
tata o ignorata la valorizzazione della 
persona come preziosa risorsa/model­
lo di espressione culturale e sociale, 
anche nello specifico dell'esperienza 
sonoro-musicale. 

È cosa nota (ma non ovvia) che lari­
flessione pedagogica e le didattiche 
che ne conseguono siano un atto poli­
tico, o meglio l'assunzione di una par­
ticolare prospettiva politica entro la 
quale viene determinata la formazione 
degli individui secondo particolari mo­
delli sociali, economici e culturali. So-

lo a volte questo avviene consapevol­
mente, più spesso l'educatore è una 
sorta di carnefice/vittima che si fa por­
tatore inconsapevole di scelte politiche 
che può anche non condividere, questo 
comunque non diminuisce affatto le 
sue responsabilità. 

2. L'approccio interculturale è una 
specie di grimaldello che può mettere a 
nudo questa contraddizioni, queste fal­
se coscienze, attraverso gli strumenti 
che in ambito CEM sono già stati 
espressi e concretizzati in questi anni 
nella "pedagogia dei gesti", nella "pe­
dagogia narrativa". Il nostro lavoro at-
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tuale prosegue su questa linea eviden­
ziando gli elementi di "conflitto" che 
emergono in modo più che mai eviden­
te proprio quando la convivialità, il vol­
to del!' altro e la sobrietà diventano "pa­
radigma" per una nuova progettazione 
del fare/essere in campo educativo. 

Ad esempio, una decisiva conquista 
(mai del tutto consolidata) è stato il ri­
conoscimento di una necessità di con­
fronto intergenerazionale in ambito 
musicale e l'introduzione successiva di 
esperienze di ascolto, analisi e pratiche 
esecutive concernenti le esperienze 
musicali della cultura giovanile del mo­
mento e nel suo divenire. Questo avve­
niva circa vent' 
anni fa, anche se 
poi sono occorsi 
quasi dieci anni 
per affermare l' 
importanza di una 
competenza mu­
sicale di base 
(popular o meno) 
in antitesi alla 
competenza colta 
dominante. È a 
questo punto, 
(forse non a ca­
so), alla fine de­
gli anni ottanta, 
che l'iceberg del-
1' educazione 
sommersa final­
mente emerge 
anche in ambito 
musicale, la 
world music si fa 
tramite di una 
corrente di pen­
siero e preme al­
le porte della di­
dattica della musica, l'altro musicale 
non sta più in lande remote, vive al no­
stro fianco (o almeno ci prova), cam­
mina sulle stesse strade portando con 
sé inevitabilmente la sua cultura e la 
sua identità musicale. 

La necessità di un pluralismo co-. 
smopolita in ambito educativo istitu­
zionale si fa via via più urgente, ed ec­
co comparire strumenti etnici nelle au­
le di musica ad integrare i tradizionali 
strumentari didattici, così come più 
spesso risuonano musiche di altre cul­
ture in progetti più o meno sperimenta-
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li, ma il rischio dell"'emarginazione 
folklorica" è sempre vicino, occorre an­
dare oltre. 

3. Una didattica interculturale della 
musica deve senz'altro passare attra­
verso l'incontro e la conoscenza di re­
pertori musicali e delle pratiche ad essi 
connesse, ma questo first step è ancora 
qualcosa che rimane nell'ambito di una 
musicologia illuminata dalle ricerche 
etnomusicologiche e della antropologia 
musicale. 

Agire l'interculturalità in musica 
( ovvero mondialità in antitesi a globa­
lizzazione e omologazione culturale) 

significa vivere 
profondamente 
nella propria es­
perienza cogniti­
va, sensoriale e 
corporea l' incon­
tro di diverse "vi­
sioni del mondo", 
ovvero lo scam­
bio di distinte mo­
dalità di concepi­
re la propria esi­
stenza nelle dina­
miche creative 
dell'esperienza 
gestuale/corporea 
e musicale. 

In questi termi­
ni multiculturalità 
significa anche 
pluralità di codici 
espressivi e di 
mediatori/mate­
riali attraverso cui 
attivare I' espe­
rienza, ciò impli­
ca una progetta­

zione educativa interdisciplinare e/o 
globale. Inoltre è imprescindibile una 
ibridazione tra culture sonore scritte e 
altre fondate sulla trasmissione orale 
dei repertori, delle conoscenze e delle 
abilità, quindi l'improvvisazione e la 
memoria come forma mentis e stru­
mento didattico fondamentale. 

4. "Seguendo una legge psicologica 
ben nota, ogni emozione un po' forte si 
traduce immediatamente in movimenti 
del corpo ed in suoni emessi dalla vo­
ce. Inversamente, questa espressione 

muscolare e vocale agisce a sua volta e 
l'accresce: doppio effetto la cui inten­
sità si moltiplica quando l'emozione è 
collettiva, ... " 1

• " ••• Quando ascoltiamo 
qualcuno della nostra razza che pro­
nuncia un discorso, cerimoniale od al­
tro, saremmo sorpresi se si mettesse tut­
to ad un tratto a cantare. Eppure è pro­
prio quello che fa il Maori ( ... ).Tutte le 
volte che le sue emozioni vengono ec­
citate è portato ad esprimersi col canto. 
Pertanto, fa uso di queste forme di 
espressione anche· nelle occasioni più 
prosaiche. La forma di un racconto più 
semplice, anche in un bambino, si ac­
compagna a modulazioni che la rendo­
no eufonica e gradevole all'orecchio" 2

• 

Se le emozioni banali e quotidiane tro­
vano così nel canto la loro espressione 
spontanea, tanto più lo sarà per le emo­
zioni violente che le cerimonie suscita­
no in chi vi prende parte o vi assiste. 3 

Gli episodi della danza, lo spettaco­
lo delle evoluzioni degli attori, i movi­
menti violenti e rapidi indefinitamente 
ripetuti, i canti, il ritmo ed il volume dei 
suoni prodotti dagli strumenti, i costu­
mi, gli ornamenti di colore, le masche­
re, tutto questo si fonde progressiva­
mente, e sempre più, con il fine reli­
gioso che ispira la cerimonia in modo 
più o meno cosciente. 4 

5. Alle Sorgenti del Rito 
(vedi anche Lab 5 nel sito internet www.saveriani.bs.it/cem) 

L'attività che viene qui proposta è lo 
sviluppo/integrazione di una cellula di 
lavoro creata dalla Danzaterapeuta 
Carla Alma Siciliotti (e da chi scrive) 
per il Laboratorio 5 - "Il granaio è bru­
ciato. Ora posso vedere la luna".-, 
condotto dal sottoscritto nel!' ambito 
del 37° Convegno CEM (23-28 agosto 
1998 - Città di Castello - PG). 

Obiettivi. -A prescindere dagli obiet­
tivi originari relativi alla tematica del 
3 7° Convegno CEM, in ogni caso que­
sto percorso esperienziale mette a fuo­
co l'attenzione dei partecipanti sulle 
modalità di espressione energetica del 
singolo in una collettività, sulla intera­
zione e quindi fusione delle diversità. 
Altri elementi che emergono sono la ca­
pacità di memorizzare in modo preciso 
una sequenza coreutica/gestuale e lo 
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stesso dicasi per i diversi pattern ritmi­
ci creati "ad hoc" da una parte del Gran­
de Gruppo e reiterati nel tempo in mo­
do sincrono all'andamento coreutico 
del restante Semigruppo. Altrettanto 
importante è l'aspetto creativo relativo 
alle varianti coreutico/ritmiche nelle 
diverse coppie in Grande Gruppo (se­
conda fase) realizzate dal Danzatore e 
rispecchiate dal Musicista, qui è im­
portante che l'invenzione sia equilibra­
ta dal rigore esecutivo di entrambi, per 
riproporre in modo sostanzialmente 
identico i diversi materiali/sequenze 
sonoro-gestuali. Infine la struttura stes­
sa della attività mette in evidenza il rap­
porto tra libertà delle scelte creative 
nelle varianti del singolo-coppia e dal-
1' altra il limite dato dalla necessità di 
precisione e rigorosità nella sequenza 
coreutica assegnata al Grande Gruppo. 

Descrizione. - (Prima Fase) L' atti­
vità si svolge nell'ambito del Grande 
Gruppo, agita come Singolo da ogni 
partecipante e solo nel finale si giunge 
ad un momento coesivo coreutico col­
lettivo. Su una base musicale (Apache 
Mountain Spirits Dance Song) i parte­
cipanti danzano lavorando sulla ripeti­
zione di una sequenza coreutica data e 
sulla variazione personale che ciascuno 
di essi via via esprime. 

Ritmo base 7/4 TA TA 
Sequenza Dx 
tronco 

Sx DxSx 
ti ti TA TA TATA 

Dx braccia 

na; le gambe flettono appena senza 
dondolamenti o saltelli; quando il tron­
co scende le gambe flettono e il bacino 
arretra lasciando andare in modo rilas­
sato spalle, braccia e testa; nella risali­
ta l'appoggio è sul piede Dx mentre il 
piede Sx scivola richiudendo la legge­
ra divaricazione delle gambe; le brac­
cia vanno verso l'alto nella riconquista 
della posizione eretta ma la spinta vie­
ne controllata per non forzare l'artico­
lazione delle spalle e della cervice. 

Ovviamente è assai più pratico agire 
attraverso esemplificazioni piuttosto 
che impiegando descrizioni analitiche 
poco funzionali e pratiche. 

Si procede ad una prima serie di 
ascolti della musica provando la se­
quenza data fino ad un buon livello di 
interiorizzazione, dato che poi i cam­
bi/alternanza dovranno avvenire con 
prontezza e spontaneità; quindi viene 
data a ciascuno l'opportunità di cerca­
re e provare le proprie variazioni co­
reutiche personali. La disposizione dei 
partecipanti è libera cercando di occu­
pare tutto lo spazio disponibile, inizial­
mente nell'alternanza delle due situa­
zioni viene dato più tempo alle varia­
zioni, dove viene richiesto di mantene­
re un minimo di ripetizioni per ciascu­
na di esse pur nella massima libertà di 

scelta e composizione 
delle successioni da par­
te di ciascuno. 

Poi, mano a mano che 

Passi aperto chiuso sul posto aperto avanti 
il rito-danza procede, i 
tempi/spazi per la varia-braccia 

giù 
su/chiuso 
vocalizzazioni 

La danza-base nella sua semplicità 
richiede una attenzione particolare alla 
qualità dei gesti, le braccia non parteci­
pano nella prima parte della sequenza 
rimanendo rilassate ai fianchi, i piedi 
non battono con forza, si alzano appe-

ERRATA CORRIGE - Nel numero precedente (settembre 1998) 
il titolo corretto dell'articolo era: 
LA MATERIA SONORA E I LIMITI DELLA NOSTRA ESPERIENZA. 

giù 
hu hA 

zione si riducono facen­
do emergere sempre più 
il movimento collettivo 
della sequenza coreuti-
ca assegnata. I passaggi 

in/out da sequenza a variazioni e vice­
versa vengono scanditi da segnali so­
nori del conduttore, infine ad un segna­
le concordato rimane costante la se­
quenza data ed il gruppo lentamente 
forma una catena e poi un grande cer-

chio danzante, quando questo è com­
pletato la danza prosegue in forma ro­
tatoria tenendosi per mano e muoven­
dosi su e giù ( e vocalizzando) in sin­
crono. Ad un segnale convenuto la dan­
za-rito ha termine. 

(Seconda Fase) - Il Grande Gruppo si 
divide in due Semigruppi di pari consi­
stenza numerica, alcuni conservano il 
ruolo di Danzatori altri diventano Mu­
sicisti, ogni esecutore sceglie uno stru­
mento percussivo tra quelli a disposi­
zione e viene abbinato ad un danzatore. 
Anche qui vi è uno spazio di studio de­
stinato a definire i pattern ritmici di 
ogni esecutore sia sulla sequenza base 
che sulle variazioni del proprio Danza­
tore, la ricerca dell'intesa e dell'affia­
tamento è di estrema importanza so­
prattutto nei cambi di variazioni e nei 
rientri in/out rispetto la sequenza base. 
La struttura generale della danza-rito 
rimane sostanzialmente la stessa, ini­
zialmente la base musicale viene man­
tenuta insieme alle esecuzioni strumen­
tali poi viene sfumata. 

È essenziale che la sonorizzazione 
del Musicista sottolinei ed evidenzi le 
scelte gestuali del Danzatore, così co­
me è importante che funga da sostegno 
nella sequenza-base. Lo schema coreu­
tico rimane identico ed è solo la sono­
rizzazione dei musicisti ad accompa­
gnare la parte finale del rito-danza e a 
segnare la sua conclusione. 

L'esperienza poi viene ripetuta a ruo­
li scambiati.' 

Le citazioni (I, 2, 3, 4) sono tutte tratte da "Le ceri­
monie e le danze" in Lucien Levi-Bruhl Sovranna­
turale e natura nella mentalità primitiva, Newton­
Compton, Roma, 1973; rispettivamente alle pagine 
149,150,153. 
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AL CINEMA CON IL MONDO 

SOSTIENE PEREI 
di LINO FERRACIN 
e MARGHERITA PORCELLI 

Dentro al mondo di. .. Sostiene Pereira 

' ' 

1 rapporto che caratteriz­
za in modo più profondo 
e generale il senso del 
nostro essere è quello 
della vita con la morte, 
perché la limitazione 

della nostra esistenza mediante la mor­
te è decisiva per la comI?rensione e la 
valutazione della vita." E il brano del 
saggio "La morte per comprendere il 
senso della vita" che Monteiro Rossi ha 
scritto per una rivista e che Pereira si ri­
copia; ma non in questo senso Pereira 
vive la morte ma piuttosto come assue­
fazione e adattamento della vita alla 
morte. "Mi pare - confida al sacerdote 
- che tutto il mondo sia morto o in pro­
cinto di morire". Pereira è un uomo che 
si è dato un limite, lasciando che il 
passato costruisse il 
suo presente, 
che il non 

fatto, il non scelto si fa­
cesse cadenza di vita og­
gi. Ma è il dottor Cardoso 
che gli fa scoprire, pre­
sentandogli la teoria della 
confederazione delle ani­
me, che l'oggi non è solo 
il passato, che non siamo 
prigionieri di ciò che ab­
biamo costruito o subìto. 
Dalla sua quieta neutra­
! ità, né carne né pesce ma 
frittate, non vino né acqua 
ma limonate, non produ­

zione 
autonoma di testi 

letterari ma tradu­
zioni di autori 
francesi dell'Ot­
tocento, Pereira è 
tirato fuori dal­
l'impegno politi-

co di due giovani 

che gli ricordano 
come anche la let­
teratura possa esse­
re strumento di let­
tura critica del rea­
le. Monteiro infatti 
gli capovolge in 
chiave libertaria e 
rivoluzionaria gli 
stereotipi su autori 
come D'Annunzio, 
mentre gli celebra 
l'impegno politico 
e il senso per l'oggi 
di poeti come Gar­

cia Lorca e Vladimìr Majakovskij. In­
vece di scrivere necrologi di autori an­
cora vivi, letteratura questa che addirit­
tura anticipa la morte, è possibile, gli ri­
corda padre Antonio, dire alto il proprio 
pensiero come hanno fatto Mauriac e 

Bernanos in Francia 
sostenendo la lotta 
dei repubblicani e 
richiamando l'at­
tenzione del mon-Arch
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·SDSTl&NE ·P&R&IRA 

Regia: Roberto Faenza 
Sceneggiatura: Roberto Faenza e Sergio Vecchio dal romanzo omonimo 
di Antonio Tabucchi, che firma i dialoghi del film. 
Paese origine: Italia Francia 1995 
Interpreti: Marcello Mastroianni, StefanoDionisi, Daniel Auteuil, Nico­
letta Braschi 
Durata: 104 min. 
Distribuzione video: Mondadori Video 
Pubblico: superiori 

Trama: Nella Lisbona del 1938, soffocata dalla dittatura di Salazar e con 
la guerra di Spagna ai confini, un anziano cronista di nera, Pereira, at­
tualmente responsabile della pagina culturale del giornale "indipenden­
te" Lisboa, trascina il suo corpo e la sua vita, indifferente alla realtà che 
lo circonda; Pereira è come tutto assorbito dal tema della morte: gli uni­
ci colloqui sono quelli col ritratto della moglie morta da tempo ed il suo 
attuale problema è preparare "coccodrilli", i necrologi di grandi autori 
ancora viventi. A questo scopo, dopo avere letto in una rivista un arti­
colo sulla morte, assume in prova come collaboratore Monteiro Rossi. I 
rapporti di lavoro con il ragazzo e una serie di incontri e circostanze in­
troducono però nella vita di Pereira elementi di riflessione e di ridi­
scussione del suo ruolo in quella società repressa. Monteiro Rossi, che 
svolge con l'amica Marta attività clandestina a favore degli antifascisti 
spagnoli, lo obbliga a confrontarsi con un mondo letterario e politico da 
lui censurato. Un filmato di propaganda sul regime, l'atteggiamento da 
spia della portiera del giornale, l'indifferenza dell'amico Silva alle soffe­
renze dell'Europa, l'invito all'autocensura da parte del suo direttore di 
giornale; una settimana di cure al mare e l'incontro con il dottor Cardo­
so; i colloqui spirituali con padre Antonio; le notizie su quanto veramente 
accade nel mondo che gli sussurra il cameriere Manuel al Café Orquf­
dea; l'incontro in treno con una ebrea tedesca in fuga dalla sua patria e 
che lo invita ad assumersi la sua responsabilità di intellettuale, sono tut-

te circostanze che mettono in discussione l'equilibrio di Pereira prepa­
rando il terreno per un suo gesto di protesta contro il regime salazari­
sta. Dopo aver assistito in casa all'uccisione di Monteiro Rossi da parte 
della polizia segreta riesce a far pubblicare sulla prima pagina del suo 
giornale una dura denuncia del fatto. Nella sequenza finale quello che 
si allontana da Lisbona verso l'esilio è un uomo diverso, asciugato fisi­
camente e deciso a rivivere la sua vita e a riappropriarsi del suo spazio 
di impegno nel mondo. 

Il regista: Roberto Faenza è docente di Sociologia della Comunicazione 
presso l'Università di Pisa. Inizia come regista con film di protesta e con 
una graffiante opera di montaggio sulla politica italiana del dopoguer­
ra, Forza Italia! (1978), e, dopo un thriller, Copkiller(l983), mette al cen­
tro del suo lavoro il testo letterario, che traduce in immagini con una fe­
deltà all'apparenza assoluta; e così nascono Mio caro dottor Glaser 
(1990), tratto da una novella di Arthur Schnitzler e ambientato nella bel­
la époque ungherese; Jona che visse nella balena (1993), storia di pri­
gionia e sterminio raccontata dagli occhi di un piccolo ebreo, tratta dai 
ricordi di Jona Oberski; Sostiene Pereira (1995) e Marianna Ucrìa (1997) 
storia di formazione e crescita di una ragazza muta nella Sicilia del Set­
tecento. "La mia chiave di lettura non è politica, bensì personale, intimi­
stica, ottimistica. l'elemento più profondo della vicenda è il tema del 
cambiamento individuale: mi affascina l'idea di quest'uomo ormai pros­
simo alla morte, demotivato, che scopre il coraggio di cambiare le sue 
convinzioni e la sua esistenza. Mi sembra una storia di speranza". "Un 
personaggio, Pereira, che, alla soglia della vecchiaia, trova ancora la 
forza di cambiare di netto il senso di una vita intera. Una carica che spin­
ge ad agire, a impegnarsi per cambiare lo stato immanente delle cose, 
a battersi per lasciare alle spalle il fato e la passività si impadronisce a 
poco a poco di lui, fino al momento conclusivo in cui beffa il potere". 

"da Sostiene Pereira. Film Book, Editrice Il Castoro, Milano 1995, pag.16". 

do cattolico su quanto stava avvenendo 
e dando degli avvenimenti una lettura di­
versa rispetto a quella ufficiale· della ge­
rarchia; così come la donna incontrata 
sul treno lo richiama con forza ad espor­
si perché nei momenti di rischio per la 
democrazia chi ha del potere, e l'intel­
lettuale che scrive ha del potere, lo deve 
giocare e si deve giocare. Non è neces­
sario molto perché uno spirito fonda­
mentalmente democratico cominci a 
guardarsi attorno con occhi diversi, a 
porsi domande su quanto accade, a vi­
vere con fastidio le tracce di repressione 
e la sua neutralità a tutto. 

E' l'antico dibattito se su ciò che sia­
mo conti di più: il nostro passato o il fu­
turo che vogliamo costruire; se siamo 
prigionieri di ciò che abbiamo fatto, co-_ 
me pensa il suicida, o la corte che con­
danna a morte, o se invece non sia sem­
pre possibile una resurrezione, un cam­
biamento; se siamo l'uccello che la sera 

dal frontone del Partenone si alza in vo­
lo unicamente per raccontare il già av­
venuto, o quello che all'alba si alza in vo­
lo per annunciare il diveniente, il possi­
bile; se sia il reale a condizionare il ra­
zionale o se sia il razionale a plasmare il 
reale. E' in gioco un'idea di vita a metà 
tra suicidio e impegno, siamo tra il già e 
il non ancora, in uno spazio che ci dà an­
cora una possibilità di scelta. "Io vi dico 
- dice Zarathustra - bisogna avere anco­
ra un caos dentro di sé per partorire una 
stella danzante. Io vi dico: voi avete an­
cora del caos dentro di voi". [ da Friedri­
ch Nietzsche, Così parlò Zarathustra, 
Adelphi, Milano 1976, pag.11] 

Rua Augusta - est. giorno - La mdp. 
inquadra dall'alto l'arco della Rua Au­
gusta, attraverso il quale si intravede il 
Tago. Tra la folla della città, inquadra­
to in campo lungo, uno strillone, un ra­
gazzo col cappello calato sulla fronte, 
distribuisce un pacco di giornali gri­
dando il titolo della prima pagina. 

Strillone: Giovane giornalista assas­
sinato barbaramente ... ( ... ). Molta gen­
te si ferma a comprare il giornale. ( ... ) 

L'accompagnamento musicale della 
canzone si fa forte e incalzante. Tra la 
folla sbuca il volto di Pereira che vie­
ne avanti, anch'egli inquadrato in cam­
po lungo, l'espressione radiosa. Senza 
baffi, il sacco di Monteiro Rossi sulle 
spalle, il passo spedito, sembra ringio­
vanito di vent'anni. 

Uno sguardo particolarmente attento 
a ... i dialoghi 

Scorrendo la sceneggiatura del film, 
soffermiamoci alla ripresa 91, che ri­
portiamo pressoché integralmente. 

Pereira accelera l'andatura, venendo 
incontro alla mdp. che lo aspetta in 
mezzo alla strada, tra la folla. 
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Voce narrante: Sostiene Pereira che, 
mentre si allontanava tra la.folla, aveva 
la sensazione che la sua età non gli pe­
sasse più, come se fosse tornato un ra­
gazzo agile e svelto, con una gran voglia 
di vivere. E allora ripensò alla spiaggia 
della Granja e a una.fragile ragazza che 
gli aveva dato gli anni migliori della sua 
vita. E, per ricordare tutto ciò, ebbe vo­
glia di fare un sogno. Un sogno bellissi­
mo a occhi aperti. Ma di questo sogno 
non vuole parlare, Pereira, perché lo 
avrebbe raccontato di persona a colui 
che vi ha narrato questa storia. 

Pereira è arrivato in primo piano. I 
contorni del suo volto si fissano sullo 
schermo, mentre i rumori si dissolvono, 
e salgono potenti le note della canzone. 

Iniziano a scorrere i titoli di coda. 
Pereira è rinato, è ridiventato capace 

di crescere socialmente, è un uomo 
nuovo. Ma come è avvenuta questa me­
tamorfosi? Quali sono stati i passaggi 
che l'hanno costruita e resa possibile? 

Dal punto di vista didattico, proprio 
per abituare i giovani spettatori a ri­
mandare sempre al testo gli interroga­
tivi che il testo stesso solleva, ci sem­
bra utile proporre la ricerca, all'interno 
della dimensione narrativa del film, 
delle battute di dialogo che testimonia­
mo il cambiamento della dimensione 
esistenziale di Pereira, che, come dice 
lo stesso Faenza, "alla soglia della vec­
chiaia trova ancora la forza di cambia­
re di netto il senso di una vita intera". 

Avviamo la ricerca proponendo alcu­
ne battute che riteniamo significative. 

Ripresa 7. Sacrestia e chiesa - int. gior­
no - Pereira: E' ... non faccio altro che pen­
sare alla morte. Mi pare che tutto il mondo 
sia morto, o in procinto di morire. E poi ... 

Ripresa 10. Café Orquidea - est./int. 
giorno - Manuel: Beh, la polizia fa quello 
che fa e tutto ciò che si trova in prima pa­
gina sul suo giornale è la partenza dello ya­
cht più lussuoso del mondo! Pereira: Dico­
sa stai parlando? Manuel: Insomma, non lo 
sa cos'è successo stamattina al mercato? 

Ripresa 16. Palestra - int. notte - Mar­
ta: Oggi il suo giornale non parla del car­
rettiere che la polizia ha massacrato al mer­
cato. Non lo trova un po' strano? Pereira: 
Purtroppo il direttore è in ferie e io mi oc­
cupo soltanto di letteratura ... sa, dal prossi­
mo sabato il nostro giornale avrà una inte­
ra pagina dedicata alla cultura! 
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Ripresa 22. Treno (vagone, corridoio, 
ristorante)- int. giorno - Signora: Lei che 
può scrivere su un giornale, racconti quel­
lo che accade, faccia sentire che non è d'ac­
cordo. Pereira: Signora ... io non sono Tho­
mas Mann. Traduco racconti dal francese, 
non saprei fare di più ... Signora: Lo crede 
davvero? Forse tutto si può fare, basta aver­
ne la volontà. 

Ripresa 25. Chevrolet e colline - int. / 
est. giorno - Pereira: Anche qui le cose co­
minciano a non andare bene. L'opinione pub­
blica non conta più.( ... ) Se D'Annunzio è un 
guerrafondaio, bisogna poterlo scrivere. 

Ripresa 31. Café Orquidea - int. / est. 
giorno - Manuel: Ha saputo della macelle­
ria ebraica? Pereira: No. Cosa è successo? 
Manuel: Assaltata. Imbrattata di oscenità. 
Non un giornale che abbia scritto due righe! 
Perezra: Spero che la polizia sia intervenu­
ta immediatamente. ( ... ) 

Voce narrante: Sostiene Pereira che 
quella notizia gli fece colare un filo di su­
dore lungo la schiena. Ripensò alla signo­
ra ebrea che aveva incontrato in treno e si 
augurò che avesse potuto mettersi in salvo. 
Forse era vero che stavano accadendo "co­
se turche", come diceva Manuel. Magari lui 
non le vedeva, ma forse quell'ansia, quel 
sudore gliele faceva presentire. 

Ripresa 45. Ristorante clinica - int. 
notte - Pereira: Da una parte io sono con­
tento della mia vita: ho lavorato trent'anni 
nella cronaca, ora mi occupo di letteratura, 
che è la mia passione ... Ma d'altra parte è 
come se avessi bisogno di pentirmi e non 
capisco perché.( ... ) Se loro (Marta e Mon-

teiro) avessero ragione la mia vita non 
avrebbe più senso. lo ho sempre creduto 
che la letteratura fosse la cosa più impor­
tante. Niente avrebbe più senso. 

Ripresa 55. Cinema - int. notte - Mar­
ta: Tutto quello che ha visto è falso! Ma la 
gente non lo sa. Bisogna che lo sappia. Ab­
biamo bisogno di persone come lei per far 
sapere a tutti la verità. Pereira: Ma cosa 
posso fare io? Io mi occupo di letteratura, 
lei lo sa bene ... 

Ripresa 66. Café Orquidea - int. / est. 
giorno - fereira: Ma se viene fuori questo 
nuovo io e cambio completamente ... di me, 
del mio passato ... che sarà? 

Ripresa 72. Appartamento Pereira -
int. giorno - Monteiro Rossi: Sì, ma in­
somma ... lei lo sa cosa gridano i nazionali­
sti spagnoli? Viva la muerte! E a me piace 
la vita, glielo dissi la prima volta, ricorda? 
Da solo, non sarei mai stato capace di par­
lare di morte! Pereira: In fondo lei ha ra­
gione. Anch'io non ne posso più! E' un bel­
l'articolo: scritto col cuore. 

Ripresa 76. Redazione culturale - int. 
giorno - Pereira: Si chiamava Francesco 
Monteiro Rossi, era di origine italiana, col­
laborava al nostro gioi:nale. Ha scritto testi 
sui grandi scrittori della nostra epoca, da 
Garcia Lorca a Majakovskji. Non sono an­
cora stati pubblicati, ma forse un giorno lo 
saranno. Era un ragazzo simpatico che 
amava la vita ... 

Ripresa 77. Tipografia - int. giorno -
Pereira: Il suo cadavere giace al secondo 
piano di Rua da Saudade numero ventidue. 
E' stato assassinato da tre turpi individui. 
( ... ) Monteiro Rossi, questo giornale ti ri­
corda e ti saluta. Firmato, Pereira. 

. Quindici milioni di rifugiati nel mondo. I profughi del no­
stro tempo, vittime della persecuzione politica, religiosa 
o razziale, si presentano ai nostri occhi con il loro carico 
di paura, di ricordi, di struggimento per la terra e gli af­
fetti abbandonati. Essi reclamano il diritto alla libertà, al­
la vita, alla propria terra, e ci chiedono di essere aiutati 
a coltivare la speranza del ritorno al paese d'origine. In­
tanto, quali condizioni debbono affrontare nei campi pro­
fughi disseminati in ogni parte del mondo? 

Videocassetta Sostiene Pereira 
"Profughi ... " 
Per la spedizione 

L. 29.000 
L. 29.000 
L. 4.000 

Per ordinazioni: CEM - tel. 030/377 .27 .80 
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Bibliamandc,:a 
a cura dalla Redazione 

Autori: AA.VV. 

Titolo: Rapporto Annuale Human Rights '98. 

Casa Ed.: ECP, San Domenico di Fiesole (FI), 1998 

Prezzo: f. 33.000, pgg. 550 

Questo rapporto documenta le violazioni dei diritti 
umani denunciate da Amnesty International in 141 
paesi. È la storia delle storie del mondo. "Se non co­
nosci questo libro non sai in che mondo vivi": così re­
cita telegraficamente la IV di copertina! 

Autori: Papisca, Mascia 

Titolo: Le relazioni internazionali nell'era dell'interdipen­
denza e dei diritti umani. 

Casa Ed.: Cedam, Padova, 1991 

Ecco un "classico" sul tema dei diritti umani redatto 
da esperti dell'Università di Padova. Il paradigma del­
la democrazia internazionale consente di capire la 
complessa realtà della vita politica internazionale, ani­
mata da una pluralità di soggetti - governativi e non 
governativi - e sottoposta a tensione etica e culturale, 
dal codice giuridico universale dei diritti umani e dai 
processi da esso innescati. La scelta dei parametri del­
! 'interdipendenza e dei diritti umani fornisce un ap­
proccio alla scienza delle relazioni internazionali che 
è allo stesso tempo sensibile alla sfida degli ideali e 
non avulso dal divenire volontaristico della storia. 

Autori: AA.VV. 

Titolo: Rivista internazionale dei diritti dell'uomo. 

Casa Ed.: Vita e Pensiero, Milano 

Prezzo: f. 43.000, pgg. 412 

Ecco un'interessante quadrimestrale da richiedere al­
l'Università Cattolica del S. Cuore di Milano, (Largo 
Gemelli, I -20123 Milano), che ogni 4 mesi, appun­
to, approfondisce, informa e documenta sul tema dei 
Diritti Umani a carattere internazionale. 

NOVITA' EDITORIALI (su temi vari) 

Autori: AA.VV. 

Titolo: La condizione dell'infanzia nel mondo 1998. 

Casa Ed. Unicef, Roma, 1998 

Prezzo: L. 30.000., pg. 128 

Ecco il rapporto Unicef '98 che quest'anno si con­
centra sul "fattore alimentazione". Il volume presenta 
dunque l'entità del fenomeno "fame" e le misure in­
traprese fin ora per arginarlo: quali l'adozione del sa­
le iodurato in grado di salvare ogni anno migliaia di 
bambini dal ritardo mentale, o l'integrazione della vi-

lamina A che contribuisce ad aumentare la resistenza 
alle malattie e potrà diminuire la mortalità prenatale 
in tutto il mondo. 

Autore: Federica Volpi 

Titolo: Il denaro della speranza. Spirito, metodi e risultati 
della Grameen Bank. 

Casa Ed.: EMI, Bologna, 1998 

Prezzo. f. 15.000 - pg.144 

L.a Grameen Bank o Banca Rurale è, come sappiamo, 
(cfr. articolo Movimenti ed esperienze in CEM/Mon­
dialità n. 7, Settembre '97, a cura di L.M. Presta) una 
delle prime Banche Etiche del mondo in quanto il fon­
datore, Muhammad Yunus, intuì che la concessione di 
crediti ai contadini li avrebbe emancipati da condizio­
ni di vita subumane. Individuò nelle donne, (oggi il 
94% ), le clienti privilegiate della banca perché sono 
loro che si occupano dell'economia familiare e della 
sopravvivenza di tutti. 

Autrice: Silvia Pochettino 

Titolo: Nuove geografie. Dizionario del cittadino solidale. 

Casa Ed.: Emi, Bologna, 1998 

Prezzo: f. 25.000 - pg. 224 

Questo interessante libro è indirizzato a tutte le per­
sone che vogliano essere informate sui problemi del 
rapporto Nord-Sud del mondo (quali per es.: immi­
grazione, alfabetizzazione, alimentazione, donna, glo-

balizzazione, ecc.) e che soprattutto desiderano, come 
singoli e normali cittadini, operare alla costruzione di 
rapporti più giusti. Ecco qui condensate, in una serie 
di schede sintetiche, le informazioni fondamentali, 
correlate di dati aggiornati per capire i problemi e con­
siderare alcune proposte di intervento. 

Autori: Centro Nuovo Modello di Sviluppo. 

Titolo: Ai figli del pianeta. Scelte per un futuro vivibile. 

Casa Ed.: Emi, Bologna, 1998 

Prezzo: f. 18.000 - pg. 128 

Questo libro, dedicato ai ragazzi, propone delle piste 
di lavoro affinché essi si occupino delle sorti del pia­
neta. Non solo gli adulti, infatti devono sentirsi "abi­
litati" ad incidere sulle sorti del mondo, ma anche i 
giovani. 

Autrice: Rossella Alberti 

Titolo: Il Condor e altre favole delle Ande. 

Casa Ed.: Emi, Bologna, 1998 

Prezzo: L. 14.000 - pg. 62. 

Questo libro nasce come frutto di un viaggio di studio 
in Ecuador durante il quale l'autrice ha potuto cono­
scere gli indios ascoltando dalla loro stessa voce le leg­
gende della loro tradizione, e condividere la loro stes­
sa vita nei villaggi di montagna. Si tratta quindi di una 
preziosa antologia sui popoli indios, corredata da bre­
vi favolette per ragazzi e non. 

1a:;1411 r.-EDITRICE MISSIONARIA ITALIANA 
~ Via di Corticella, 181 - 40128 Bologna 

tel. 051-326027 fax 051-327552 / e-mail: sermis@interbusiness.it 

«Nuove Geografie» 
Dizionario del cittadino solidale 
Silvia Pochettino - Volontari per lo Sviluppo 
pp. 225 - Lire 25.000 

in un solo libro la descrizione chiara e documen­
tata dei "Problemi" e delle "Proposte" del nostro 
tempo. 36 schede, ognuna di 6 pagine, sui temi 
di oggi. 
Un dizionario per chi vuole vivere il presente guar­
dando a I futuro. 
Un sussidio per chi lavora in ambiente giovanile e 
scolastico. Testo a due colori. 
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flil ®®L:P~flw® 
P. Domenico Milani 

IL Corteo 
Morire a 30 anni, 
a 15.000 km. da casa. 

Canssimo Marco, 
ti sto scrivendo questa lettera da Par­

ma. Tu, certo, mi vedi e mi hai udito 
quando ho chiesto notizie più precùe agli 
amici (Antonio, Giana!fonso, Rinaldo) 
sulla strada e sul percorso Khulna­
S atkhira ove è accaduto il tem"bile inci­
dente nel quale hai perso la vita. 

Ma mi chiederaz; dall'altùsima vetta 
donde mi stai osservando, perché ho in­
titolato questo corsivo, IL CORTEO. 

Ma anche questo lo sai perché Gia­
naljònso mi ha appena detto, per telejò­
no, che a Villanova del .J ndrio, la tua 
gente, che accompagnava la tua salma, 
rimpatriata ripercorrendo in aereo, nel-
1' assoluto silenzio della tua bara, i 
15. 000 km. che separano il Banglade­
sh dall'Italia, ha voluto passare per le 
stesse strade lungo le quali ti accom­
pagnò, esattamente un anno fa, quando 
andavi a celebrare la tua prima messa. 

Fu lo stesso corteo processionale. 
E il tuo ammirabile papà ha fatto 

questo straordinario commento: "È sta­
ta la stessa festa!".· 

E adesso il tuo papà e la tua mam­
ma (ma anche questo lo sai giàlj si pre­
parano ad andare in Bangladesh per ve­
dere la tua gente di laggiù e vedere il luo­
go della tua morte. 

*** 
Ma ai miei soliti quattro lettori deb­

bo dare qualche spiegazione supplemen­
tare. 
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Avevi 30 anni e quando ho visto la tua 
jòto ingrandita, la sera del rosario in Ca­
sa Madre, mi sei "comparso" davanti, in 
persona, ml tuo sorriso buono, i tuoi capelli bion­
dicci, /a tua statura grande di atleta buono. 

E chiaro che anch'io - come tuta la 
gente che ajfòllava la cappella grande -
mi chiedevo: 

- Ma è possibile? 
Sì, Marco, perché è estremamente dif 

fiale accettare che un ragazzone come te, 
con quel tuo sorriso, dopo aver percorso un 
lungo tirocinio di studi e formazione (ti 
ricordz:· Udine, Zelarino, Ancona, Par­
ma, Macomer, due anni di tirocinio pro­
prio in Bangladesh?) dopo - dico - tu ab­
bia chiuso la tua éorsa tra Khulna e 
S atkhira, sotto la pioggia battente, men­
tre percorrevi in motoczdetta la strada vi­
sczda di fango e quando sei scivolato a ter­
ra, il veicolo che veniva in senso contrario, 
purfacendo stridere (freni, non abhia po­
tuto evitare il tremendo impatto. 

Era sabato 5 settembre '98. Stavi 
rientrando a Baradal ove ti attendeva 
Lorenzo. Eri quasi arrivato. 

Anzi: eri proprio arrivato ove la 
misten·osa Presenza ti aspettava. 

In data 1 O gennaio, 1998, rientravi 
in Bangladesh che era diventata la terra 
del tuo cuore. 

Avevi scritto nella tua lettera del 26 
aprile 199 7, nella tua domanda di n·­
torno in mùsione, che desideravi andare 
"come servo del Signore per il servizio 
dei fratelli". 

* * * 
E di fatto, quando sei giunto sulla 

vetta vertiginosa, davanti alla misteriosa 
Presenza, ti, sei senz'altro sentito dire: 

"Entra pure, servo buono e fedele!". 

Carai.Cancarsi 
Convegni 
a cura della Redazione 

Giolli organizza 4 stages di base dal titolo: "Il corpo pensa", 
per far conoscere il metodo del brasiliano Augusto Boa! (Tea­
tro dell'Oppresso) ad animatori ed insegnanti, operatori so­
ciali e attivisti politici. Ogni stage dura un week-end di otto­
bre: I 0-11; 17-18; 24-25. Informazioni: Gioii i Centro Ricer­
che su Teatro dell'Oppresso e Coscientizzazione, Via Manzo­
ni, 31 - 40026 Imola (BO) tel. 0542/225.22, Email: 
giolli(iiliperbole.bologna.it 

"L'Africa nell'epoca della Globalizzazione: per una pro­
mozione interculturale dei cittadini di fronte alle sfide at­
tuali". È questo il titolo di un Corso di aggiornamento per in­
segnanti della Provincia di Rovigo, organizzato in collabora­
zione con la Sezione CEM/Mondialità di Rovigo. 11 Corso, 
che si articola in conferenze e laboratori didattici, avrà la du­
rata di sei incontri, che si snodano dal 12 al 29 ottobre, e si 
terrà all'Istituto Magistrale "Raccati" di Rovigo. Per infor­
mazioni Cem/Mondialità - Rovigo, Via A. Speroni, 14/C -
45100 Rovigo Te!. 0425/23.196. 

Dal 15 al 18 Ottobre p.v. avrà luogo a Città di Castello (PG) 
la Fiera delle Utopie Concrete, dal seguente titolo: Quali 
sensi per la conversione ecologica e la convivenza: IL GU­
STO. La Fiera è articolata sostanzialmente in tre parti: li Se­
minario, Le Conferenze, I Laboratori Educativi, l'Esposizio­
ne. Si cercherà di esplorare le relazioni che ci sono fra modi 
di produzione del cibo, abitudini alimentari, salute, equa ri­
partizione delle risorse alimentari nel mondo e il ruolo che gio­
ca il gusto nel rielaborare queste relazioni. I laboratori educa­
tivi, rivolti ad adulti e bambini, utilizzeranno il gusto come 
porta della conoscenza e della convivialità, l'atlìnamento e 
l'ascolto della percezione sensoriale si trasforma in poesia o 
in nostalgia, mancanza o forme di adattamento culturale. In­
fine ci sarà la mostra-mercato dei sapori dell'Umbria e del-
1' Altro Mondo. Per informazioni e iscrizioni: Agenzia Fiere 
delle Utopie Concrete Tel. 075/85.54.321, ore 15-18. 

li Centro Studi "Padre Ramin" di Campagnola di Brugine 
(PD) organizza degli "incontri per credenti e non credenti 
e i~pegni sociali", sui terni dei diritti umani e degli aiuti con­
crell al Sud del Mondo. Per saperne di più: telefonare allo 049: 
973 .56.50/970.29.66 - oppure ai seguenti numeri: 
049/973.54.01 - 973.56.79 - 973.52.51 - 580.53.27. Gli in­
contri si svolgeranno in alcuni venerdì di ottobre, novembre e 
dicembre a partire da venerdì 16 ottobre. 

Il Sogno di Isaia. "Poiché ognuno farà quel che è giusto, vi 
saràpaceesicurezzapersempre"(ls. 32,17).: ecco il titolo del 
Convegno Nazionale di Pax Christi che si terrà a Faenza dal 23 
al 25 ottobre '98. li futuro vedrà sorgere un'Europa di pace op­
pure conoscerà ulteriori lacerazioni? Per infonnazioni: Barbui 
Romana e Gatta Giorgio Via Bendandi, 25-48018 Faenza (RAì. 
Tel. e fax.: 0546/634.280. Email: ggatta@racine.ra.it 

Dal 19 al 21 novembre si svolgerà a Riccione un Corso di Ag­
giornamento per insegnanti dal titolo: ""L'Apocalisse nella 
storia": per informazioni rivolgersi a Biblia Via A. da Setti­
mello, 129- 50040 Settimello (FI) tel. 055/882.50.55 - Fax. 
055/882.47.04. 

La Campagna "Chiama l'Africa" e la Rete Radie Resch orga­
nizzano il Pellegrinaggio penitenziale per l' AFRICA, in 
memoria di 500 anni di colonizzazione dal 30 Novembre ali' 8 
Dicembre I 998. Alex Zanotelli, è l'autore del "Manifesto di 
intenti" del pellegrinaggio che si concluderà appunto 
1'8/12/'98, lo stesso giorno di chiusura della Campagna Chia­
ma l'Africa, in una piazza romana. Per informazioni e ade­
sioni: Chiama l'Africa Viale Baldelli, 41 - tel. 06/543.00.82 
- fax 06/541.74.25 Email: chiama.africa@agora.stm.it - pa­
gine web: www.agora.stm.it/chiamalafrica 

li 5,6,7, Dicembre '98 alle Terme di Ischia avrà luogo un Cor­
so di aggiornamento per insegnanti dal titolo: "Scuola: Lavo­
ri in corso". Il corso è aperto a dirigenti e docenti della scuole 
di ogni ordine e grado. Informazioni e iscrizioni: "lavori in Cor­
so'" Via Trinità degli Spagnoli, 41 - 980132 Napoli. Te!. 
08 I /40.37.48. 
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Limiti del Pianeta. Terra, 
Acqua, Legno, Metallo, Fuoco. 
Vincoli e risorse 

&LJLJLJ 
del 37° Convegno 
Nazionale CEM 

Città di Castello 
23-28 agosto 1998 

DICEMBRE 1998 

Supplemento. 
Atti del Convegno 98 

Limite rimosso: La Morte. 
Etica della finitudine 

Limiti della Libertà. 
Possibilità della scelta 

Limiti delle Religioni. 
Verità e senso 

APRILE 1999 

Limiti del Tempo e dello Spazio 

Limiti della Scienza e della Tecnica. 
Domande al limite 

Limiti della Comunicazione. 
Etica del silenzio 

Limiti dell'Educazione. 
Educazione al limite 
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